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INTRODUZIONE 


I  offre  qui  air  attenzione  del 
pubblico  r  elenco  delle  opere 
d'arte  note  ed  ignote  che  fi- 
gurano nella  piccola  mostra 
fotografica  d'arte  novarese  or- 
dinata, in  quanto  l'angustia 
del  tempo  e  dei  mezzi  lo  per- 
metteva, per  la  Esposizione 
Mariana  Internazionale,  indetta  a  Roma  nella  ricorrenza 
del  Cinquantenario  del  Dogma  della  Immacolata  Con- 
cezione. L'idea  di  commemorare  le  pure  glorie  di  Maria 
Vergine  colle  prove  più  eloquenti  del  culto  ad  essa 
prestato  dai  tempi  antichissimi  sino  ad  oggi  era  buona 
certamente  :  tale  perciò  da  meritare  di  venir  rac- 
colta da  Monsignor  Mattia  Vicario,  vescovo  di  No- 
vara, che  ne  affidava  l'attuazione  al  Rev.  D.  Vin- 
cenzo Marucco,   parroco   del  Monserrato,  nel  quale 


allo  zelo  religioso  così  bene  s'accorda  T amore  del- 
Tarte  (1).  Onde  all'aprirsi  propizio  del  mese  di  mag- 
gio di  questo  stesso  anno  una  concisa  lettera  a  stampa 
si  diffondeva  per  i  piani  e  le  vallate  ubertose  della 
nostra  diocesi  diretta  ai  RR.  Parroci  e  Superiori  delle 
Comunità  religiose,  alle  On.lì  Amministrazioni  dei  San- 
tuarii,  ai  signori  Fotografi  della  diocesi,  ai  privati 
Proprietarii,  coir  invito  di  contribuire  al  buon  esito  del- 
TEsposizione,  inviando  quegli  oggetti  o  riproduzioni 
di  oggetti  mariani  d'interesse  storico  od  artistico  esi- 
stenti nei  rispettivi  luoghi.  La  circolare  recava  alla 
fine  una  preziosa  postilla  di  approvazione  e  rac- 
comandazione di  Monsignor  Mattia  Vicario,  al  cui 
nome  illustre  vanno  legate  tante  opere  di  pietà  e 
di  dottrina.  A  dimostrare  la  modernità  di  concetti 
con  cui  si  iniziò  il  lavoro  preparatorio  di  raccolta, 
ci  piace  qui  ricordare  che  nella  lettera  precitata  si 
consigliava  di  esortare  le  popolazioni  a  sostituire  le 
Immagini^  talvolta  nè  divote  nè  di  pregio,  tenute  appese 
alle  domestiche  pareti ,  con  fotografie  riproducenti  le  pro- 
prie Madonne,  pregevoli  o  per  antica  venerazione  o  per 
eleganza  di  forma.  Con  ciò  si  indicava  quale  profonda 


(  I  )  Sotto  la  presidenza  del  parroco  prelodato  venne  costituito  un 
Comitato  diocesano  composto  dei  signori:  Carlo  Anadone,  fotografo; 
prof.  Clesio  Borgnini;  ing.  Giuseppe  Bronzini;  prof.  Zeffìrino  Ca- 
restia, scultore;  teologo  D.  Lino  Cassani,  parroco  di  S.  Eufemia; 
prof.  Rinaldo  Lampugnani,  pittore;  dott.  Antonio  Massara;  cavalier 
prof.  Benvenuto  Pirotta,  scultore;  i  quali  tutti  contribuirono  con 
molto  zelo  alla  buona  riuscita  della  modesta  impresa. 
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efficacia  educativa  fosse  affidata  alle  immagini  esposte 
ai  fedeli,  quali  utili  conseguenze  potessero  derivare 
da  una  loro  illuminata  rassegna  critica. 

Era  evidente  che  data  la  poca  distanza  di  tempo 
dalla  precedente  Esposizione  d'Arte  Sacra  di  Torino 
ed  il  non  ancor  cancellato  ricordo  dei  riconosciuti  in- 
convenienti d'indole  morale  e  materiale  che  si  accom- 
pagnano alla  rimozione  anche  temporanea  delle  cose 
soggette  alla  devozione  od  alla  ammirazione  dei  visi- 
tatori, si  dovesse  subito  abbandonare  Tidea  di  racco- 
gliere le  opere  originali  ispirate  dalla  Vergine.  Bensì 
incontrò  subito  favore  quell'altra  idea  piti  modesta  di 
una  raccolta  di  riproduzioni  delle  opere  stesse;  e  poiché 
la  fotografia  alla  rigorosa  sincerità  della  copia  aggiunge 
in  proprio  favore  una  grande  riduzione  di  tempo  e  di 
spese,  parve  al  Comitato  costituitosi  di  doversi  attenere 
in  linea  generale  a  questo  metodo  moderno  di  ripro- 
duzione. Ben  è  vero  che,  nonostante  la  somma  cura 
posta  neir esecuzione,  nessuna  delle  fotografie  da  noi 
raccolte,  mancando  deir elemento  essenziale  del  colore, 
può  dare  un'idea  completa  dell'opera  illustrata.  Spiace 
questo  più  a  noi,  che  rivediamo  le  nostre  gaie  pitture 
del  quattrocento^  così  vivaci  di  colorito  come  stentate 
di  disegno,  in  una  luce  sfavorevole  nel  quadro  del- 
l'arte novarese  da  noi  sommariamente  composto. 

Ma  l'osservatore  che  ama  render  più  delicata  e  pro- 
fonda la  commozione  estetica  che  lo  assale  innanzi 
ai  capolavori  di  Gaudenzio  o  del  Tanzio,  rischia- 
rando il  fondo  oscuro  delle  impressioni  inconscie 
<ìolle  ricerche  genetiche  e  comparative  dell'opera  d'ar- 


te,  anche  dal  pallido  ma  vero  riflesso  che  dell' evo- 
luzione artistica  novarese  offre  la  nostra  raccolta  può, 
se  non  c'inganniamo,  trovar  qualche  cosa  da  imparare. 
Forse  si  potrà  meglio  capire,  da  chi  non  ha  ancor  avuto 
tempo  di  rifletterci  su,  il  perchè  alcune  manifestazioni 
d'arte  bambina  e  grottesca  possano  diventare  oggetto 
di  esame  e  di  ammirazione  da  parte  degli  studiosi.  E 
almeno  pel  rispetto  che  si  vuol  avere  anche  senza  pro- 
pri convincimenti  a  quanto  cade  sotto  il  dominio  della 
scienza,  si  avrà  un  po'  più  di  ritegno  nella  trascuranza 
e  distruzione  a  cui  sono  da  qualche  secolo  condannate 
anche  le  opere  d'incontestabile  pregio  artistico.  S'altro 
non  fosse  noi  ci  terremmo  paghi  di  questo  risultato. 

Prima  di  schiuder  la  via  alle  osservazioni  suggerite 
dalle  opere  riprodotte  sull'arte  del  novarese  dobbiamo 
avvertire  che  il  merito,  se  alcuno  ve  n'ha  della  modesta 
raccolta  fotografica,  cui  nulla  vieta  di  potere  in  altra 
occasione  maggiormente  estendersi,  va  dato  in  gran 
parte  alla  cortesia  di  quei  parroci  e  privati  che  con  pro- 
prio disturbo  e  spesa  contribuirono  ad  arricchirla  (1). 
Se  non  in  tutti  i  luoghi  ove  sappiamo  esistere  opere  di 


(i)  L'opera  nostra  trovò  un  valido  ed  impensato  aiuto  negli 
enti  cittadini  che  ricordiamo  a  titolo  di  onore  e  di  gratitudine  cioè: 
il  Municipio  di  Novara,  il  RA^  Capitolo  della  Cattedrale,  la  Fabbrica 
Lapidea  di  S.  Gaudenzio,  V Amministrazione  del  S.  Monte  di  Pietà,. 
la  Congregazione  dei  Parroci  Urbani  e  Suburbani.  Un  particolare  rin- 
graziamento dobbiamo  d\V A 7nminis trazione  del  Sacro  Monte  di  Va- 
rallo  per  la  riproduzione  delle  opere  d'arte  di  quel  celebre  Santuario, 
al  Rev.  Padre  Gen.  dei  Rosminiani,  don  Bernardino  Balsari,  al  mar- 
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molto  pregio  si  rispose  con  pari  slancio  all'appello,  ciò 
vogliamo  attribuire  a  speciali  contingenze  di  cose  e  più 
che  tutto  alle  non  liete  condizioni  economiche  delle 
fabbricerie  di  molte  parrocchie  a  cui  anche  il  poco  che 
da  noi  si  chiedeva  poteva  parer  molto. 

Noi  saremo  ben  lieti  se,  riconosciuto  il  buon  esito  e 
r  utilità  del  presente  tentativo,  in  una  Esposizione  di 
storia  e  di  arte  regionale  che  vagheggiamo  in  un  av- 
venire non  lontano  tra  le  tranquille  mura  cittadine,  si 
potesse  contare  sull'aiuto  spontaneo  di  quanti  credono 
che  il  rispetto  e  lo  studio  delle  patrie  memorie  giovi  a  ren- 
dere più  ragionevole  e  sensata  la  fede  nei  proprii  destini. 

RANDE  fu  la  fortuna  che  la 
Vergine  incontrò  nella  rap- 
presentazione artistica  d'ogni 
paese.  E  perciò  che  pur  limi- 
tando il  nostro  campo  di  ri- 
cerca e  di  raccolta  alle  sole 
composizioni  ispirate  dal  culto 
della  Madonna,  noi  abbiamo 
potuto  dare  un  sufficiente  quadro  sinottico  dell'opero- 
sità artistica  nella  nostra  regione.  Nei  tempi  primitivi 


chese  Rinaldo  Tornielli,  al  conte  F.  Gibellini  Tornielli,  al  conte  Giu- 
seppe Cesare  Barbavara,  per  le  fotografie  fatte  da  loro  eseguire  espres- 
samente, al  pittore  Paolo  Gaidano  per  la  riproduzione  delle  proprie 
meritamente  apprezzate  opere  d'arte  religiosa,  ecc.  ecc.  Ci  spiace  di 
non  poter  fare  il  nome  di  tutti  i  cortesi  nostri  cooperatori. 
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specialmente  la  Madonna  è  il  soggetto  preferito  degli 
affreschi,  degli  intagli,  delle  miniature.  Non  una  ma 
più  Madonne  erano  chiamate  a  diffondere  il  loro  enig- 
matico sorriso  sulle  bianche  e  nude  pareti  delle  pleba- 
nie  e  degli  oratorii  che  la  semplice  architettura  lom- 
barda aveva  edificato  su  solide  basi  di  laterizio  a  sfi- 
dare i  secoli.  Si  dipingevano  le  loro  effigie  Funa  ac- 
canto air  altra,  anche  nell'identica  posa,  come  eseguite 
allo  stampo  da  una  mano  infantile:  tali  sono  le  tre 
Madonne  dipinte  neir interno  dell'Oratorio  della  Ma- 
donna di  Galnago  presso  Oleggio  (Cat,  N.  58).  E  simil- 
mente con  poche  varietà  di  dettaglio  si  susseguono  tra 
altre  figure  di  santi  le  tre  Madonne  del  lungo  affresco 
che  copre  la  parete  sinistra  della  chiesuola  campestre 
di  S.  Maria  presso  Garbagna.  (Cat.  N.  40). 

Dopo  un  S.  Gaudenzio  che  benedice  colle  mani  cal- 
zate di  chiroteche,  ecco  la  prima  Madonna  coperta  d'un 
grande  manto,  con  diadema  in  capo,  seduta  in  trono, 
che  tiene  in  grembo  il  Bambino  completamente  nudo 
il  quale  con  tenero  atto  infantile  le  accarezza  amore- 
volmente il  bianco  collo  sottile:  dopo  una  scena  che 
raffigura  con  molta  maestria  il  miracolo  di  S.  Eustachio 
ed  una  figura  rigida  di  S.  Bernardo,  ecco  la  solita  Ma- 
donna nel  solito  manto,  sotto  un  baldacchino  a  fiorami, 
con  in  braccio  il  Bambino  tutto  vestito  che  benedice; 
ancora  una  S.  Caterina  e  poi  segue  la  terza  Madonna 
con  alcuni  caratteri  della  prima  ed  alcuni  della  seconda 
e  col  particolare  nuovo  del  ragazzetto  in  abito  di  fra- 
ticello che  le  sta  colle  mani  giunte  inginocchiato  ai 
piedi.  Ma  il  viso  ovale  incorniciato  dai  capelli  biondi  è 
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pressapoco  identico,  uguale  è  la  decorazione  floreale, 
ispirata  dalle  foglie  e  dai  fiori  del  cardo,  che  ve- 
dremo usata  cosi  di  sovente  in  queste  pitture  primi- 
tive; in  tutte  le  figure  infine  è  lo  stesso  sguardo  esta- 
tico degli  occhi  rivolti  ad  una  visione  ultraterrena.  Il 
libro  posto  or  nelle  mani  del  Pargolo  or  della  Vergine, 
il  postergale  o  la  cortina  dello  sfondo  sono  accessorii 
che  non  modificano  Tuniformità  di  rappresentazione. 

La  verità  è  questa:  che  ancora  nel  1481  verso  il  qual 
anno  venivano  compiuti  questi  affreschi  per  opera  di 
Tommaso  Gagnola,  uno  dei  pittori  più  reputati  di  No- 
vara, Tarte  era  nei  paesi  nostri  del  tutto  asservita  alla 
religione.  Questi  affreschi  erano  nulla  più  che  degli 
ex-voto  che  le  persone  più  agiate  del  paese  commette- 
vano al  modesto  pittore  per  acquistare  grazie  dalla  Ver- 
gine e  dai  Santi.  Domenicus  de  Cozano  fedi  -fieri  hoc 
opus,  dice  una  iscrizione  sulla  prima  Madonna  descritta; 
Bartolortieus  de  Barengo  f.  f.  hoc  opus  si  legge  pure  sulla 
seconda;  Alaxina  uxor  Baltramini  f.  si  legge  infine 
sulla  terza:  ed  è  forse  nel  ragazzetto  effigiato  innanzi 
alla  Vergine  il  ritratto  del  figliuolo  rimastole  sul  quale 
la  vedova  madre  implora  la  benedizione  divina. 

L'arte  tuttavia  quasi  di  sfuggita  comincia  in  questo 
tempo  a  dar  qualche  baleno:  vicino  a  queste  Madonne 
e  a  questi  Santi  di  maniera  la  scena  del  Miracolo  di 
S.  Eustachio  snoda  la  mano  dell'artista  a  dipingere  una 
rappresentazione  realistica  con  personaggi  in  costume, 
cani,  cervo,  cavallo  di  mirabile  evidenza.  E  nelF abside 
della  stessa  chiesa  il  pittore  dipinge  un'altra  Madon- 
na in  trono  col  ritratto  deir  offerente  a  lei  inginoc- 
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cliiato  davanti  e  certi  angioli  sonanti  ai  lati  del  g'o- 
tico  postergale  che  già  sembrano  annunciare  l'avvento 
dell'arte  nova.  (Cat.  N.  39,  vedi  fig.  III).  Notate  la 
differenza  di  vita  e  di  espressione  tra  questi  angioli 
graziosi  e  quegli  altri  puramente  simbolici  che  gonfiano 
le  loro  gote  in  certe  trombette  a  bandoliera,  rispondenti 
nulla  più  che  ad  un  ufficio  decorativo,  nell'  affresco 
della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Giacomo  a  Mozzio!  (Cat. 
N.  75).  Eppure  la  differenza  di  tempo  non  è  tanta 
quaivto  sembra  a  prima  vista:  v'è  la  stessa  disposizione 
di  figure,  la  stessa  semplicità  di  disegno,  la  stessa  ispi- 
razione religiosa:  soltanto  lassù  tra  le  alte  montagne 
dell'Ossola  non  ha  potuto  ancor  giungere  l'impulso  fe- 
condo di  risveglio  artistico  che  dalla  Toscana  si  dif- 
fonde assai  lentamente  ed  in  modo  diverso  nei  diversi 
luoghi  d'Italia:  in  alcuni  paesi  non  arriverà  mai  (1). 

Nella  stessa  città  di  Novara  e  nei  suoi  dintorni  il 
Rinascimento  si  prenunzia  assai  tardi  quando  già  lungo 
le  rive  dell'Arno  e  tra  i  monti  dell' Apennino  sono  tra- 
montati gli  ideali  di  Giotto  e  di  Gentile  da  Fabriano 
e  nuovi  ne  son  sorti  con  Masaccio  e  Melozzo  da  Forlì 
e  nella  vicina  Lombardia  già  primeggia  l'arte  del  Foppa. 
Tuttavia  se  per  le  speciali  condizioni  geografiche  e 
storiche  la  nostra  regione  fu  lasciata  un  po'  in  disparte 
nel  primo  e  turgido  fiorire  dell'arte  romanica,  e  sa- 


(  I  \  Ancora  di  recente  ha  fatto  il  giro  dei  giornali  la  notizia  della 
scoperta  di  preziosi  affreschi  di  arte  pregiottesca  presso  Domodos- 
sola. Come  si  possa  parlare  di  arte  pregiottesca  in  paesi  ove  l'arte 
di  Giotto  non  è  mai  pervenuta,  vedano  i  lettori. 
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rebbe  un  vano  orgoglio  di  campanile  il  voler  asserire 
il  contrario,  non  bisogna  cadere  nel  vezzo  egualmente 
dannoso  di  esagerare  la  propria  miseria. 

È  vero  che  dell'antico  duomo,  bella  costruzione  ro- 
manica ricca  all'interno  di  molti  affreschi  e  di  un  pre- 
zioso pavimento  a  mosaico,  noi  abbiamo  voluto  in  fretta 
disfarci  come  d'inutile  ingombro;  è  pur  vero  che  altri 
monumenti,  testimonii  eloquenti  d'una  bella  epoca  sto- 
rica attraversata  dal  nostro  comune,  vennero  abbando- 
nati al  più  colpevole  oblio.  Ma  contro  la  distruzione 
del  tempo  e  degli  uomini  hanno  resistito,  piti  per  di- 
menticanza che  per  altrui  proposito,  alcune  opere  atte 
a  rievocare  qualche  voce  veneranda  del  nostro  passato. 
E  tra  esse  non  sarà  diffìcile  trovare  la  pia  ed  ingenua 
rappresentazione  della  Vergine  di  cui  l'artista  primi- 
tivo, con  povera  tecnica  e  profonda  devozione,  andava 
in  traccia  nella  solitaria  opera  sua. 

RIMA  di  arrivare  all'espres- 
sione tranquilla  e  dolce  che 
impronta  1'  immagine  della 
Madonna  e  dei  Santi  sulla 
fine  del  Quattrocento,  l'arte 
nostra  passa  per  una  infinità 
di  gradi  intermedi!^  di  ten- 
tativi, di  influssi  forestieri 
che  non  è  possibile  sempre  precisare  e  che  variano  col 
variar  di  borgata.  Su  di  un  pilastro  che  esisteva  nella 
nave  laterale  destra  dell'antico  duomo  e  che  colla  di- 
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struzione  di  esso  fu  portato  nel  palazzo  vescovile  è  di- 
pinta l'immagine  della  Madonna  col  Bambino  (Cat. 
N.  1,  vedi  fig,  II),  nella  quale  pur  sotto  i  recenti  ri- 
tocchi non  è  difficile  ravvisare  T  influenza  esercitata 
sull'artista  primitivo  dagli  antichi  modelli.  Il  Bambino 
non  ha  ancora  nessuna  delle  grazie  infantili,  ma  è  ve- 
stito d'  una  specie  ,  di  toga  drappeggiata  a  spina  di 
pesce  e  tiene  nella  sinistra  un  rotolo  di  pergamena  a 
modo  di  quei  personaggi  consolari  che  si  vedono  scol- 
piti nei  dittici  eburnei  (1). 

Un  pallido  riflesso  di  arte  bizantina  si  può  forse 
notare  nell'affresco  già  esistente  nella  chiesa  soppressa 
di  S.  Agata,  ed  ora  riportato  su  tela  e  posseduto  dalla 
famiglia  Ferrari  Bardile.  Ma  di  vera  e  propria  arte 
bizantina  nel  Novarese,  credo  che  per  quanto  ci  è  ri- 
masto non  si  possa  ancora  parlare,  giacché  lo  stesso 
pavimento  a  mosaico  dell'antico  duomo  di  cui  i  nostri 
padri  ci  han  lasciato  solo  qualche  frammento,  dagli 
ultimi  diligenti  studii  vien  portato  al  periodo  avanzato 
dell'arte  romanica  (2). 

La  Madonnina  col  Bambino  mutilato  (Cat.  N.  2) 
che  dal  cortiletto  della  chiesa  di  S.  Gaudenzio  venne 
portato  con  altre  lapidi,  sul  far  del  secolo  scorso,  sotto 


(1)  Anche  a  Verona  in  S.  Zeno  si  conserva  dipinta  su  di  un  pi- 
lastro la  Madonna  col  Bambino,  tutta  bizantineggiante.  Il  Venturi  la 
crede  del  secolo  XIII.  Vedi  A.  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana  — 
III  Arte  romanica  -  Hoepli,  Milano,  1903. 

(2)  Annales  Archeologigues  ^er  Dìàxon  Ainé,  Tom.  17,  pag.  155, 
Paris,  1857  —  A.  Venturi,  op.  cit.,  p.  431  segg. 
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il  nostro  bel  portico  della  Canonica,  è  un  fiore  esotico 
che  tra  noi  non  ha  simili  e  che  ricorda  troppo  i  primi 
germogli  che  Tarte  pisana  dava  sul  ceppo  classico  su 
cui  s'innestava.' 

Ancora  dobbiamo  riflettere  alla  condizione  in  cui 
venne  a  trovarsi  V  arte  nei  nostri  paesi  per  la  quale 
si  hanno  forme  adulte  e  vigorose  contemporanee  ed 
anche  anteriori  ad  altre  infantili.  La  scarsità  di  modelli 
antichi  e  V  anarchia  politica  che  durò  tra  noi  più  a 
lungo  ostacolò  il  nascimento  spontaneo  di  queir  arte 
che  rapidamente  svolgendosi  si  fa  fine  a  se  stessa. 

Fino  a  pochi  anni  prima  del  nascere  di  Gaudenzio, 
qui  si  continuò  invece  a  coltivare  un'arte  utilitaria, 
assecondante  più  che  altro  i  bisogni  usuali  della  vita, 
interprete  della  coscienza  religiosa  del  popolo.  La  re- 
ligione, questa  sorgente  così  ideale  di  bellezza  e  pur 
così  pratica  moderatrice  del  corso  impetuoso  del  vivere 
umano,  è  il  maggior  alimento  dell'arte  primitiva.  Alla 
religione  va  pur  dovuta  in  gran  parte  la  conservazione 
di  quelle  opere  immature  che  senza  il  tributo  di  de- 
vozione sarebbero  scomparse  insieme  colle  altre  di  ca- 
rattere profano.  Quest'  arte  plastica  e  decorativa  si 
accontenta  di  dipingere  stemmi  e  scene  di  battaglia 
nei  palazzi  dei  signori,  e  di  scolpire  per  lo  più  nel 
legno  o  dipingere  nelle  cappellette  il  tipo  tradizionale 
della  divinità:  essa  non  cerca  che  di  essere  da  tutti 
intesa,  e  però  si  sforza  di  rappi*esentare  minuziosa- 
mente la  realtà  od  addotta  un  linguaggio  convenzio- 
nale che  la  rende  uniforme. 

Ma  dall' affermare  che  l'arte  nostra  primitiva  e  pre- 
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gaudenziana  non  contenga  le  gemme  di  tersa  ispirazione 
e  di  vivacità  realistica  che  brillano  per  esempio  nel- 
l'arte fiorentina  e  senese,  al  concludere  affrettatamente 
ch'essa  non  sia  degna  di  osservazione  e  di  studio  c'è 
un  tratto  lungo  almeno  quanto  la  serie  incompleta  ma 
non  trascurabile  delle  opere  che  la  nostra  esposizione 
riproduce. 

o VENDO  limitarci  ad  accoglie- 
re quelle  opere  soltanto  ove 
campeggiasse  la  figura  della 
Vergine,  non  tutte  le  espres- 
sioni dell'arte  han  qui  potuto 
trovar  luogo.  Ma  pur  essendo 
limitato  il  campo,  copioso  è 
stato  il  nostro  raccolto,  e  più 
ancora  avrebbe  potuto  essere.  Specialmente  nel  Quat- 
trocento la  rappresentazione  della  Vergine  pervade 
tutta  l'arte  cristiana  (1).  Il  sentimento  cavalleresco  che 
aveva  rivendicato  la  donna  dalle  antiche  accuse  se- 
condate dai  primi  autori  cristiani,  i  quali  vedevano  in 
essa  uno  strumento  di  peccato  e  di  corruzione,  ha  forse 
la  sua  parte  in  questa  predilezione.  Sul  far  del  se- 
colo XII  nasceva  in  un'umile  terra  del  Novarese,  e 


(i)  Dei  rapporti  della  tradizione  della  Madonna  coll'arte  novarese 
si  è  già  fatto  parola  in  occasione  della  stessa  Esposizione  Mariana 
nella  memoria:  La  Madonna  nella  tradizione  e  nell'arte  novarese, 
Bosa,  Tip,  Vescovile,  1904. 
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precisamente  a  Lumellogno,  colui  che  doveva  diventare 
sopratutto  nella  tradizione  paesana,  il  paladino  di  Maria 
Vergine.  Il  villanello  che  per  il  suo  vivido  ingegno  fu 
mandato  a  compire  i  suoi  studi  teologici  nella  nascente 
Università  di  Parigi,  si  trovò  un  giorno  innanzi  al  Ee 
di  Francia  a  disputare  con  altri  dottori  della  verginità 
di  Maria  e  ne  riportò  un  trionfo;  perchè  egli  alle  sot- 
tili disquisizioni  critiche  dei  suoi  contradditori,  indi- 
cando un  raggio  di  sole  che  penetrava  dalla  chiusa 
vetrata,  oppose  queste  sole  parole: 

Sol  penetrai  vitrum,  non  penetratur; 
sic  Virgo  peperit  nec  violata  fuit. 

La  leggenda  tutta  novarese  di  Pier  Lombardo  che  può 
venir  per  altro  accreditata  da  alcuni  passi  del  famoso 
Libro  delle  Sentenze  e  dei  suoi  Sermoni  manoscritti ,  ove 
quella  tesi  vien  sostenuta  con  simili  argomenti,  trova  la 
sua  ripercussione  nella  cura  affettuosa,  cIib  l'arte  contem- 
poranea al  suo  formarsi  prende  delle  glorie  della  Ma- 
donna. Di  un  affresco  deperito  dell'antico  Convento  di 
S.  Nazaro  della  Costa  presso  Novara,  si  son  conservate 
per  strano  caso  solo  alcune  parole  che  cominciano  una 

iscrizione  :  Sol  penetrai  vitrum        Segno  evidente  che 

in  quella  pittura  che,  come  tutte  le  altre,  richiama  il 
secolo  decimoquinto,  si  raffigurava  in  atto  di  disputare 
il  celebre  Maestro  delle  sentenze.  E  pochi  anni  prima 
che  il  novarese  Giovan  Antonio  Merli  dipingesse  in  un 
affresco  che  più  non  si  conserva  dell'Aula  Capitolare, 
Pier  Lombardo  mentre  insegna  nella  sua  scuola  di  teo- 
logia, un  altro  pittore  già  da  noi  ricordato,  Tommaso 
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Gagnola,  che  vide  il  Ferrari  nell'età  sua  prima  in  di- 
mestichezza coi  suoi  figli  e  suoi  scolari,  nel  decorare 
di  assai  vivaci  afi'reschi  la  chiesetta  campestre  di  Gar- 
bagna,  poneva  tra  le  altre  figure  di  santi  nelF  abside 
stessa  l'onorata  figura  del  Lombardo,  beatificandolo  nel 
santo  nome  dell'arte  ! 

Evidentemente  anche  se  dallo  studio  di  quest'  arte 
primitiva  che  desta  in  molti  un  facile  sorriso,  poco  o 
nulla  si  dovesse  aggiungere  e  giovare  alla  storia  del- 
l'arte non  si  può  negare  la  sua  importanza  nel  farci 
conoscere  più  che  non  appaia  dalle  cronache  e  dallo 
stile  di  cancelleria  la  vita  intima  ed  il  costume  dei  no- 
stri antichi.  Non  li  sorprendiamo  ritratti  dal  vero,  coi 
loro  abiti,  col  loro  portamento  e  dopo  di  averli  cono- 
sciuti di  persona,  ne  apprendiamo  1  gusti  e  le  idee  dalle 
compiacenti  inscrizioni  che  in  mancanza  della  parola 
ci  hanno  lasciato.  Dall'idealismo  informe  ieratico  che 
contraddistingue  quell'arte  che  volgarmente  ma  impro- 
priamente si  chiama  da  noi  bizantina,  si  passa  nel  se- 
colo XV  con  lenta  trasformazione  al  verismo  che  si 
ispira  direttamente  alla  natura.  Sono  questi  i  sin- 
tomi costanti  che  preludono  ad  ogni  fioritura  arti- 
stica. 

Soltanto  innanzi  alle  forme  tradizionali  della  divinità 
l'arte  si  arresta  perplessa:  ma  anche  la  Madonna  ac- 
quista un  tipo  più  soave  ed  umano  mentre  i  commit- 
tenti del  dipinto  amano  di  vedersi  ritratti  genuflessi  a 
lei  dinnanzi  quasi  per  esserne  visibilmente  protetti.  Per 
far  qualche  esempio  tra  i  tanti  che  si  potrebbero  ci- 
tare ricorderemo  che  a  Barengo  nel  piccolo  Oratorio  di 
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S.  Eoceo  oltre  una  graziosa  anconetta  di  laterizio  di- 
pinta a  fresco  con  cornice  a  graziosi  rilievi  in  cotto  che 
già  annunziano  il  Cinquecento  (Cat.  Nn.  53^  54)  si 
conserva  una  pittura  sulla  parete  destra  ove  è  raffigu- 
rata la  Vergine  in  trono  col  Bambino  in  braccio  bene- 
dicente ad  un  gruppo  di  devoti  innanzi  a  lei  inginoc- 
chiati. Sono  questi,  uomini  e  donne  e  fanciulli,  ritratti 
dal  vero  nel  loro  pittoresco  costume  un  po'  rigidi  tutti 
ed  assorti  nella  preghiera.  Ma  il  particolare  di  quel 
devoto  che  sostiene  sulle  ginocchia  la  fìgliuolina,  la  quale 
tende  pure  le  sue  manine  innocenti  alla  Vergine,  mette 
nel  quadro  una  nota  gentile.  Com'è  d'uso,  il  pittore  ci 
fa  sapere  il  tenore  della  loro  preghiera  inserita  a  ca- 
ratteri gotici  in  un  nastro  sopra  le  loro  teste  : 

Tu  sei  madre  e  guida  e  vero  lume 
Di  questa  orbata  e  viduata  terra 
Qual  spera  de  scampar  sotto  tue  piume 
0  Vergine  fa  chel  suo  penser  non  erra. 

S.  Eocco  è  dipinto  non  una  ma  due  volte  ai  lati  della 
Vergine  coi  suoi  soliti  attributi  tra  cui  il  bubbone  pa- 
vonazzo  sulla  gamba  nuda.  Il  ripetere  due  volte  la 
stessa  figura  nello  stesso  quadro  parrebbe  ai  tempi  no- 
stri uno  scherzo  di  cattivo  gusto,  mentre  nell'arte  cri- 
stiana del  quattrocento  che  bagnava  il  pennello  nel- 
l'acqua santa  non  era  che  raddoppiata  prova  di  pietà 
per  cui  una  immagine  ripetuta  pareva  non  meno  logica 
e  meno  significante  d'una  preghiera  ripetuta.  Le  nu- 
merose figure  di  S.  Eocco  e  di  S.  Antonio  dipinte  nella 
cappella  e  l'argomento  dell'affresco  descritto  ci  rivelano 
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senz'altro  come  il  terribile  flagello  della  peste  apparso 
e  riapparso  più  volte  nel  secolo  XIV  e  XV  avesse  in- 
fierito in  quella  contrada  nella  seconda  metà  del  400, 
nella  quale  è  ragionevole  collocare  T  epoca  del  di- 
pinto (1).  E  ben  ci  avverte  un'altra  iscrizione  : 

Devote  persone  prego  in  charitade 

ca  San  Rocho  abiate  devotione 

che  ma  libera  de  morbo  per  so  bontade. 

Se  neir  Oratorio  di  S.  Rocco  riviviamo  le  sofferenze 
di  un  popolo  afflitto  da  grave  sciagura  e  che  nella  re- 
ligione cerca  conforto,  nella  antichissima  chiesa  di 
S.  Clemente  pure  presso  Barengo  ci  incontriamo  in 
una  intera  famiglia  aristocratica  che  con  devoto  con- 
tegno sta  genuflessa  innanzi  alla  Vergine.  É  una  scena 
veramente  interessante  che  Tarte  ingenua  ma  efficace 
di  un  anonimo  pittore  ci  rappresenta  sulla  parete  destra 
della  chiesa.  (Cat.  N.  52). 

Innanzi  alF  immagine  della  Madonna  col  Bambino, 
seduta  in  trono,  stanno  disposti  in  lunga  fila  i  membri 
d'  una  numerosa  famiglia  in  ordine  di  età  e  di  sesso. 


(i)  Esso  potrebbe  essere  stato  eseguito  dopo  il  1484,  nel  qual  anno 
serpeggiò  in  Novara  una  fierissima  pestilenza  che  non  è  improbabile 
abbia  colpito  anche  Barengo.  Ciò  si  ricava  dal  volume  degli  A  tti  Ca- 
pitolari-. Anno  1484  de  mense  junii  —  D.  Nicolaus  de  Morbiis,  D.  Am- 
brosius  de  Grittis,  D.  Bartholomeus  de  Balliotis,  D.  Dionisus  de  Bo- 
nipertis,  D.  Cristophorus  Gorricius  dictus  de  Barba,  dederunt  prin- 
cipium,  quod  cotidie  cantaretur  nona,  et  hoc  fuit  tempore  pestis. 
(Archiv.  della  Cattedrale). 


Affresco  esistente  su  un  pilastro  dell'antico  Duomo 


Affresco  delia  Chiesa  camp,  di  S,  Maria  in  Garbagna  (deitagUo) 


Fio.  III. 
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Sono  sei  figli  (da  un  bimbo  in  fascie  ad  un  robusto 
g-iovanotto)  che  precedono  il  padre,  due  figlie  già  gran- 
dicelle che  precedono  la  madre;  e  le  femmine  vengono 
dopo  degli  uomini  per  gerarchia  genealogica.  Ogni 
persona  è  raffigurata  neir  appropriato  costume  dell'  e- 
poca,  per  cui  apprendiamo  come  si  vestivano  cosi 
r  uomo  che  la  donna  di  nobil  casato  dall'  infanzia  al- 
l' età  matura,  ed  al  fianco  di  ciascun  genuflesso  è  il 
Santo  protettore. 

Se  questo  affresco  è  di  grande  interesse  per  la  storia 
del  costume  nella  nostra  regione,  che  si  dimostra  non 
molto  diverso  da  quello  allora  in  uso  nella  Lombardia, 
quale  appare  dagli  affreschi  del  Foppa  in  S.  Eustorgio 
di  Milano,  (1)  esso  giova  per  di  più  a  metterci  forse 
sulle  traccie  d'  una  cospicua  famiglia  eh'  ebbe  molta 
parte  negli  avvenimenti  politici  della  nostra  regione. 
Dai  documenti  che  la  cortesia  del  marchese  Rinaldo 
Tornielli  mi  fa  conoscere,  si  può  desumere  che  la 
famiglia  ritratta  in  quell'affresco  del  Quattrocento  sia 
quella  di  Giovanni  Tornielli  di  Barengo  che  a  Mele- 
gnano  ebbe  1'  investitura  feudale  dal  Conte  Francesco 
Sforza  Visconti  dei  castelli  di  Barengo,  di  Briona,  di 
Solarolo  e  di  Maggiora  (rog.  Calabria,  Cariceli,  di  detto 
Conte  20  nov.  1449).  Starebbe  in  suo  favore  il  fatto 
eh'  egli  fondò  la  parrocchia  di  Barengo  (1445),  ma 
quando  si  volesse  giudicar  la  pittura  di  qualche  anno 
più  tarda,  nulla  ci  impedirebbe  di  credere  essere  quella 


(i)  Cfr.  Miintz  -  L'arte  italiana  nel  Quattrocento,  Milano,  1894, 
pag.  303- 

2  —  L' iconografìa  ecc. 


—  18  — 

la  famiglia  del  figlio  di  lui  Domenico,  che,  con  atto  10 
febbr.  1487,  riceveva  l'investitura  dello  stesso  feudo  da 
Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  e  che  abitò  pure  in 
Barengo.  Sia  dell'  uno  o  dell'  altro,  la  famiglia  trove- 
rebbe una  prova  della  sua  identificazione  con  quel  di- 
pinto nella  circostanza  che  mentre  sull'affresco  il  padre 
è  posto  sotto  la  protezione  della  Maddalena,  la  stessa 
Santa  sarebbe  sempre  stata  ritenuta  patrona  di  casa 
Tornielli,  come  risulta  da  una  cappella  a  lei  dedicata 
di  fondazione  di  detta  casa  nella  Chiesa  del  Rosario. 
Così  l'antico  affresco,  ormai  deperito  e  rovinato  in 
gran  parte  dai  restauri  fatti  ciecamente  alla  chiesa, 
ci  porterebbe  a  conoscere  la  famiglia  di  nobili  feuda- 
tarii  in  atto  di  dare  un  esempio  a  tutti  visibile  e 
solenne  della  loro  sommissione  alla  Madonna. 

ONviENE  affrettarci  a  dare 
qualche  cenno  sui  caratteri 
generali  dell'  arte  del  Quat- 
trocento i  quali  trovano  la 
loro  illustrazione  anche  nella 
raccolta  limitata  e  non  com- 
pleta che  qui  si  presenta.  Av- 
vertiamo anzitutto  la  preva- 
lenza che  la  pittura  ad  affresco  acquista  sugli  altri 
generi  d'arte:  il  bisogno  di  esprimersi  con  mezzi  poco 
<iost@si  perfeziona  negli  operai  1'  abilità  tecnica  di 
stemprar  colori  di  terra  rossa  e  verde  che  resistano 
inalterati  alla  corrosione  dei  secoli.  L'uso  di  dipingere 


—  19  — 

stemmi  per  i  signori  ed  i  podestà  contribuisce  a  per- 
fezionarla. Ma  Tarte  che  per  ragioni  economiche  si  è 
fermata  alla  più  semplice  espressione  del  contorno  si 
richiama  pur  sempre  ai  modelli  dell'  arte  scultoria. 
Poiché  se  soltanto  la  munificenza  liberale  dei  principi 
può  servirsi  dei  bianchi  marmi  racchiusi  in  seno  alle 
nostre  montagne,  V  arte  cristiana  non  può  dimenticare 
d'essere  prima  sbocciata  sotto  i  rozzi  colpi  di  scalpello 
nel  legno  o  nel  sasso.  Nelle  antichissime  statue  che  si 
conservano  dalla  parrocchia  di  Casalbeltrame  è  raffi- 
gurato realisticamente  Gesù  deposto  dalla  croce  e  la 
Madonna  già  vi  predomina  con  una  fissità  di  dolore 
che  l'artista  ancor  rozzo  ha  saputo  animar  nella  pietra. 
(Cai.  N.  65).  Ma  se  in  quest'  opera  i  capelli  trat- 
tati a  grosse  strie  parallele  e  il  modo  di  piegare  i  panni 
richiamano  l'arte  infantile  non  posteriore  al  secolo  XIV, 
la  statuetta  che  ancor  si  conserva  nella  sacrestia  della 
Chiesa  del  Rosario  (Cat.  N.  11,  fig.  IV)  e  che  qui 
riproduciamo  ci  dà  l'esatto  equivalente  nella  scultura 
del  classico  e  puro  tipo  della  Vergine  quattrocen- 
tesca. 

Maggior  importanza  e  continuità  potè  tra  noi  acqui- 
stare la  scultura  in  legno  che  dai  primi  rozzi  intagli 
apparsi  nelle  nostre  vallate  passò  a  decorare  le  ricche 
ancone  policrome  e  dorate  di  cui  si  arricchirono  nel 
secolo  XVI  le  chiese  e  di  cui  furono  inconsultamente 
spogliate  nei  tempi  recenti.  E  della  scultura  e  deco- 
razione in  legno  ed  in  terra  cotta  si  occuparono  poi 
sempre  con  grande  interesse  i  nostri  maestri  nei  tempi 
migliori  dell'arte. 


—  20  - 

Abituati  fin  qui  a  studiar  la  storia  dell'arte  di  casa 
nostra  sulle  opere  dei  critici  forestieri  che  per  la  va- 
stità del  campo  da  essi  abbracciato  non  poterono  di  essa 
riconoscere  che  la  parte  più  luminosa  noi  abbiamo  fatto 
cominciare  il  sorgere  dell'arte  nostra  da  Gaudenzio.  Ora 
se  non  si  può  negare  che  soltanto  per  l'opera  di  quel 
genio,  risvegliatosi  al  caldo  contatto  delle  grandi  cor- 
renti artistiche  contemporanee,  l'arte  novarese  come  la 
vercellese  si  levò,  ad  un  volo  alto  e  sicuro,  non  sarà 
mai  possibile  spiegarsi  lo  svolgersi  spontaneo  ed  ori- 
ginale dell'arte  che  fiorì  per  opera  sua  e  dei  suoi  al- 
lievi tra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  senza  tener  conto  di  quei 
precedenti  che  soltanto  una  minuta  e  laboriosa  esplo- 
razione può  riuscire  a  scovare.  E  se  la  mente  degli 
stranieri  attratta  dalle  ricchezze  di  altre  terre  più  for- 
tunate non  si  sofferma  a  considerarli,  ciò  non  si  deve 
attribuire  che  alla  nessuna  cura  che  si  é  avuta  sin  qui 
da  noi  di  metterli  in  vista. 

Anche  la  nostra  terra  nel  Quattrocento  fu  invasa  da 
un  vivo  fervore  artistico  per  il  quale  la  maggior  parte 
delle  sue  chiese  e  dei  suoi  oratori  si  popolò  di  vivaci 
e  duraturi  affreschi  che  resistettero  come  poterono  alla 
congiura  ordita  loro  dal  tempo  e  dagli  uomini.  Non 
pari  fortuna  godettero  le  tavole  a  tempera  e  gli  intagli 
dei  quali  poco  o  nulla  si  serba  fuor  del  ricordo  (1). 


(i)  Intorno  a  Gaudenzio  Ferrari  -  Conferenze  tre  con  aggiunte  e 
documenti  -  Novara,  Miglio,  1903,  pag.  54  segg. 

Era  una  di  quelle  la  tavola  dipinta  che  il  prete  umanista  Pietro 
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Ma  ' anche  solo  dagli  affreschi  deirultima  metà  del  se- 
colo che  ci  son  rimasti  non  per  altra  virtù  che  delle 
muraglie  inerti  a  cui  furono  affidati,  si  può  vedere  Tim- 
mensa  varietà  di  tipi  e  scioltezza  di  modi  che  V  arte 
aveva  acquistato. 

Limitando  qui  il  nostro  studio  alla  figurazione  della 
Madonna  vediamo  com'essa  cominci  ad  abbandonare  il 
suo  carattere  ieratico  di  statua,  discenda  qualche  volta 
giù  dal  suo  trono  archiacuto,  partecipi  con  sembiante 
più  umano  alle  glorie  ed  ai  dolori  dei  suoi  devoti.  Ac- 
canto alle  forme  tradizionali  dell'  arte  ne  germinano 
altre  più  libere  ed  essa  si  muove  sia  per  ricevere  T an- 
nuncio divino  (Cat.  N.  31)  sia  per  adorare  il  Bambino 
nato  povero  e  nudo  (Cat.  N.  50  e  N.  51)  sia  per  pian- 
gere il  Signore  ai  piedi  della  croce  (Cai.  N.  61)  con 
quella  libertà  di  atteggiamenti  da  cui  fluirà  il  fresco 
zampillo  dell'arte  nova. 

Sulla  facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Galnago 
ad  Oleggio  (Cat.  N.  57),  neirinterno  della  chiesa  della 
SS.  Trinità  a  Momo  (Cat.  N.  67),  sulla  parete  di  fondo 


Apollonio  Collazio,  novarese,  descrive  nei  suoi  Fasti  Maggiori  pub- 
blicati a  Milano  nel  1492,  con  versi  entusiastici? 

Fst  mi  hi  perpetuo  celebrandiuìi  Carmine  mumts 

Pictoris  docti  eulta  tabella  manu. 
Cui  licet  a  Stigiis  tmdis  revocetur  Apelles 
Invidia  laudem  non  renitente  dahit. 
Di  una  antica  tavola  a  tempera  già  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Luca 
e  posseduta  dal  can.  Frasconi  si  fa  cenno  in  Novara  Sacra  -  Alma- 
nacco per  l'anno  1841,  pag.  170,  71. 


della  chiesa  abbandonata  di  S.  Maria  Nuova  a  Silla- 
vengo  (Cat.  N.  60),  già  l'artista  fa  le  sue  incerte 
prove  in  quelle  grandi  rappresentazioni  cicliche  illu- 
stranti il  Vangelo  che  preludono  alle  più  fortunate  com- 
posizioni gaudenziane  :  e  Maria  Vergine  è  seguita  con 
quella  particolare  predilezione  che  fa  di  lei  nel  gran 
dramma  divino  il  personaggio  più  caro  e  più  deside- 
rato dal  pubblico  devoto. 

Il  Presepio^  questo  fortunato  soggetto  che  darà  le 
migliori  graziCi^airarte  gaudenziana,  già  appare  qua  e 
là  nel  suo  embrione  tradizionale  colla  Vergine  ritratta 
nel  più  ideale  atteggiamento  materno  e  gli  anj^ioletti 
inginocchiati  accanto  al  Divin  Pargoletto  e  l'asino  e  il 
bue  protendenti  il  loro  placido  muso  dalla  mangiatoia 
ed  1  pastori  venuti  ad  adorare  il  Messia,  come  neir af- 
fresco che  una  devota  lacobina  faceva  dipingere  non 
mente  tumente  sopra  un'  arcata  dell'  Isola  di  S.  Giulio 
(Cat.  N.  79)  e  come  con  qualche  particolare  di  meno 
nel  fregio  del  bellissimo  cornicione  a  decorazione  in 
cotto  che  ancora  adorna  il  castello  Visconti  di  Fonte- 
neto  Agogna  (Cat.  N.  68).  In  un'arcata  della  chiesa 
del  Cimitero  di  Briona  è  Maria  Assunta  che  sale  al 
cielo  in  mezzo  ad  una  corona  di  angioli,  accompagnata 
dallo  sguardo  stupefatto  dei  dodici  apostoli,  con  quella 
stessa  disposizione  di  figure  che  non  impedirà  all'arte 
seguente  d'  essere  libera  e  grande  (Cat.  N.  46).  Così 
l'arte  laboriosa  del  quattrocento  aduna  pazientemente 
quei  materiali  coi  quali  non  essa  ma  quella  che  verrà 
poi  innalzerà  il  superbo  edifìcio.  Ed  essa  rimarrà  nel- 
l'oscurità facendo 
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 come  quei  che  va  di  notte, 

che  poì'ta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova, 
ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte. 


ERCHÈ  si  possa  meglio  valu- 
tare il  fecondo  impulso  dato 
all'arte  novarese  del  Quat- 
trocento dal  culto  di  Maria 
Vergine,  abbiam  creduto  do- 
veroso di  aggiungere  alla  no- 
stra raccolta  le  fresche  e  bril- 


lanti miniature  di  un  Messale 


Romano  dell' Archivio  Capitolare  che  ne  illustrano  con 
amore  gli  episodii  salienti  della  vita  (Cat.  Nn.  14-25 
e  figure  dei  capoversi).  L'  opera  compiuta  in  Novara 
dal  frate  Biagio  Grancino  di  Melegnano  nel  1478,  è  un 
bel  saggio  di  quell'arte  del  minio  che  già  usciva  dalle 
strette  della  tradizione  medioevale  per  inchiudere  nelle 
lettere  a  fondi  d'oro  deliziosi  quadretti  pieni  di  vita 
e  paesaggi  suggestivi.  Chi  non  sente  la  poesia  fami- 
gliare che  spira  dall'Adorazione  dei  Magi  incastonata 
nella  lettera  C  ?  (pag.  18.)  La  Vergine,  il  Bambino, 
S.  Giuseppe,  i  tre  Re  Magi  non  si  trovano  a  disagio 
nel  breve  spazio;  la  faccia  paterna  e  bonaria  dello 
sposo  di  Maria  è  rivolta  al  lettore  con  una  evidenza 
straordinaria;  dalla  finestra  illeggiadrita  da  una  svelta 
colonnina  appare  un  lembo  di  cielo,  un  profilo  di 
monti,  due  alberelli.... 

Nè  meno  graziosa  è  la  scena  della  Natività  che  ab- 
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biamo  aggiunto  traendola  da  un  Antifonario  miniato 
eseguito  pei  Canonici  Lateranensi  di  S.  Agostino  della 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Novara  (Cat.  N.  26 
pag.  32)  ;  il  suo  disegno  più  corretto  la  fa  giudicare 
d'epoca  posteriore. 

E  mentre  il  nostro  Capitolo  attendeva  a  far  eseguire 
i  codici  miniati,  che  sin  d'allora  erano  opera  di  gran 
costo,  esso  si  arricchiva  pure  della  pianeta  tessuta  d'oro 
c  di  seta,  ove  sul  fondo  irradiato  dalla  pallida  luce 
diffusa  delFor  mié  un  ago  esperto  aveva  dipinto  con 
fili  sottili  di  seta  la  mistica  scena  dell'Annunciazione 
{CoA.  N.  28,  /ig.  V).  Era  quello  il  tempo  in  cui  To- 
maso Cagnola  dipingeva  i  suoi  begli  angioletti  sonanti 
-a  lato  della  Vergine  (vedi  pag.  8),  ed  in  cui  l'ora- 
torio di  S.  Rocco  a  Barengo,  patria  dei  Giòvenoni,  poco 
tardava  a  coprirsi  di  pitture  e  decorazioni  in  cotto  an- 
nunzianti  il  nuovo  stile.  Era  dunque  tempo  che  ap- 
parisse Gaudenzio  Ferrari. 

EGUENDO  il  filo  conduttore  del 
nostro  catalogo  che  ci  guida 
a  considerare  le  opere  di  quan- 
ti artisti  si  provarono  a  ri- 
trarre le  ideali  sembianze  del- 
la Vergine  tra  i  confini  natu- 
rali della  Sesia,  del  Ticino  e 
delle  Alpi,  noi  già  ci  accor- 
giamo che  il  progresso  compiuto  dall'arte  mostra  all'alba 
del  nuovo  secolo  è  rapido  sì  ma  spontaneo  ed  origi- 
nale, e  che  le  idee  innovatrici,  le  quali  all'apparir  del 
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divino  Leonardo  si  propagano  per  tutta  la  Lombardia, 
entrano  pur  con  maggior  impeto  nelle  umili  botteghe 
dei  nostri  pictores^  lignamarii  e  dorerii,  ma  vi  trovano 
gli  animi  già  disposti  ad  accoglierle.  Quanti  tìn  qui 
si  soffermarono  ad  indagare  le  fonti  dell'opera  gau- 
denziana  dal  Passavant  al  Frizzoni,  per  toccar  dei  più 
illustri,  non  poterono  tener  conto  di  quest'opera  pre- 
paratoria, che  pér  essere  disconosciuta  fu  in  gran  parte 
guasta  e  sepolta.  Di  qui  le  incertezze  della  critica  che 
cercò  nell'opera  del  Perugino,  del  Correggio,  di  Raf- 
faello i  tardi  affluenti,  e  dimenticò  l'umile  e  remota 
sorgente  del  bel  fiume  che  fecondò  il  risveglio  arti- 
stico della  nostra  regione. 

Noi  non  vogliamo  però  seguire  il  vezzo  di  coloro  che 
per  aver  per  i  primi  posto  gli  occhi  sopra  un  campo 
nuovo  di  ricerche,  sono  tenuti  ad  ingrandirne  i  risul- 
tati. Ma  quando  pensiamo  che  dell'arte  nostra  primi- 
tiva una  gran  parte  andò  perduta  ed  un'altra  gran 
parte  è  rimasta  inesplorata  nelle  impervie  vallate  della 
Sesia  e  dell'Ossola,  le  quali  non  tutto  per  colpa  nostra 
sono  qui  mal  rappresentate,  noi  siamo  pur  costretti  a 
riconoscere  ch'essa  fu  rigogliosa  ancor  prima  di  essere 
grande.  E  l'immagine  soave  della  Vergine  che  Gau- 
denzio concepì  egli  dovette  averla  intraveduta  ancor 
giovinetto  sotto  le  immagini  piìi  semplici  ma  non  meno 
spirituali  a  cui  aveva  rivolto  le  sue  prime  preghiere. 

A  dimostrare  come  il  trapasso  sì  compì  insensibil- 
mente agli  occhi  stessi  dei  fedeli,  basta  osservare  come 
nelle  tre  Madonne  dipinte  l'una  di  seguito  all'altra 
nell'interno  dell'Oratorio  della  Madonna  di  Galnago 
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presso  Oleggio  (Cai.  N.  58),  si  passi  gradatamente 
dalle  forme  chiuse  del  quattrocento  a  quelle  spigliate 
del  secolo  seguente.  Y'  è  nelle  prime  la  durezza  e  il 
mistero  del  boccio,  nelle  seconde  la  bellezza  più  sen- 
sibile del  fiore  dischiuso. 

Nella  Chiesa  detta  dei  Palazzi  di  Vicolungo  si  ha 
nell'abside  una  dimostrazione  ancor  più  evidente  del 
fatto  stesso  {Cat.  N.  88).  Nella  lunetta  T immagine  del 
Salvatore  benedice  entro  la  mandorla  iridata,  circondata 
dai  simboli  dei  quattro  evangelisti,  secondo  la  descri- 
zione dell' y'^pocalisse  (1)  che  incontrò  tanta  fortuna  nelle 
nicchie  dei  secolo  XV.  e  di  cui  si  hanno  esempì  a  Fara 
Casalvolone,  Siila  vengo,  Gionzana  (Cat.  N.  30).  Nella 
parte  inferiore  è  ancora  come  a  Gionzana  la  Vergine 
in  trono,  circondata  dai  Santi,  inneggiata  dagli  angioli, 
ma  la  mano  che  la  dipinse  non  è  più  quella  incerta, 
esitante  delle  prime  pitture,  bensì  ijuella  di  un  artista 
che  trae  maggior  copia  d'ispirazione  dal  vero. 

A  primo  aspetto  si  direbbe  di  trovarsi  innanzi  ad  un 
affresco  di  Gaudenzio:  una  maggior  osservazione  nelle 
teste,  negli  svolazzi  delle  vesti  angeliche  ci  chiarisce  che 
l'opera  è  di  un  bravo  scolaro  di  Gaudenzio  stesso.  Ma 
a  chi  guarda  tutta  l'abside  non  pare  che  l'opera  nuova 


(i)  «  ...et  ecce  sedes  posita  erat  in  caelo,  et  super  sedem  sedeas.... 
et  iris  erat  in  circuita  sedis,  similis  visioni  smaragdinae....  et  in 
medio  sedis  et  in  circuitu  sedis,  quatuor  animalia  piena  oculis  ante 
et  retro.  Et  animai  primum  simile  leoni,  et  secundum  animai  simile 
vitulo,  et  tertium  animai  habens  faciem  quasi  hominis  et  quartum 
animai  simile  aquilae  volanti  «.  Apoc.  IV,  2-7. 
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contrasti  all'  antica:  è  un'  aria  di  parentela  che 
stringe  il  nipote  all'antenato. 

Quest'arte  dell'antica  maniera  era  tanto  cara  ai  de- 
voti che  pur  dopo  il  sorgere  e  fiorire  di  Gaudenzio  si 
continuò  ad  imitarla  da  alcuni  artisti  {Cat.  Nn.  89-91). 
E  noi  ne  abbiamo  elencate  le  opere  tra  quelle  del  quat- 
trocento con  quelle  altre  che  pur  non  essendo  di  quel 
secolo  servono  a  spiegarlo. 

Gaudenzio  Ferrari,  nato  a  Valduggia  non  più  tardi 
del  1480,  ha  vissuto  abbastanza  in  quel  secolo  per  im- 
beversi dell'onda  di  sentimento  religioso  che  crea  il 
Sacro  Monte  di  Varallo  e  gl'innumerevoli  santuarii  a 
vedetta  delle  valli  e  che  dilagherà  in  tutta  l'opera  sua. 
Per  un  orgoglio  di  patria  ed  amor  di  classificazione  che 
non  si  giustifica  ma  si  spiega,  gli  scrittori  vercellesi  si 
sono  molto  studiati  di  fare  del  pittore  di  Valduggia 
una  gloria  vercellese  e  di  porlo  a  capo  di  una  loro 
scuola.  Ora  l'opera  gaudenziana  ha  il  suo  nucleo  nella 
Valsesia  e  si  distende  a  mezzogiorno  verso  Vercelli  e 
Novara  con  una  tendenza  ad  espandersi  verso  la  Lom- 
bardia: ciò  coir  autorità  imparziale  di  Ethel  Halsey  che 
nel  suo  bel  libro  su  Gaudenzio  Ferrari  pubblica  una 
cartina  dimostrativa  dei  luoghi  ove  l'arte  del  Ferrari 
si  diffuse  (lì.  Vercelli  ebbe  il  merito  per  le  speciali 
condizioni  politiche  di  attrarre  nella  propria  orbita 
il  Ferrari,  come  attrasse  gli  Oldoni  da  Milano,  gli 


(i)  Gaudenzio  Ferrari  by  Ethel  Halsey  in  The  Great  Masters  in 
Painting  and  Sculptiire,  edited  by  G.  C.  WiUiamson  London,  Bell^ 
1904. 
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Spanzotti  da  Casale,  i  Giovenoiii,  i  Canta  ed  i  Bu- 
chis  da  Novara,  i  Lanini  da  Mortara  formando  un 
gruppo  di  artisti  così  vario  di  elementi  e  di  tendenze 
da  essere  assai  arduo  amalgamarli  in  una  scuola. 

Scuola  invece  ebbe  il  Ferrari  e  vasta  e  feconda  di 
opere,  ma  la  scuola  Gaudenziana  non  è  solo  vercel- 
lese come  non  è  solo  novarese.  Nata  nella  Valsesia  si 
estese  nel  territorio  tra  Novara  e  Vercelli  creandovi 
numerosi  imitatori:  onde  è  naturale  che  chi  prende  a 
studiare  la  storia  dell'arte  tanto  novarese  quanto  ver- 
cellese s'imbatte  nel  suo  nome  ad  ogni  piè  sospinto. 

Bernardino  Lanino  elegge  la  città  di  Vercelli  a  sua 
sede  favorita,  ma  anch'  egli  come  i  figli  e  nipoti  suoi 
va  peregrinando  per  le  nostre  terre  sulle  orme  del 
Maestro,  entrando  spesso  in  gara  con  esso.  È  questo 
il  solo  che  s'elevi  a  grande  altezza  sulla  schiera  degli 
imitatori  del  Ferrari  dai  cui  modi  si  emancipa  grada- 
tamente introducendo  nell'  opera  sua^  un'  impronta  vi- 
gorosa e  personale.  Appunto  per  ciò  1'  arte  sua  esce 
dalle  strette  regole  d'  una  piccola  scuola  locale  c  si 
cererà  un  ambiente  più  largo  nel  vasto  campo  della 
scuola  lombarda.  Ristagna  invece  sotto  gli  influssi  di 
artisti  piemontesi  1'  arte  solitaria  di  Girolamo  Giove- 
none  che  trova  un  tardo  continuatore  nel  Raffaele  Gio- 
venone  che  nel  1572  dipinse  1'  affresco  della  sacrestia 
del  nostro  duomo  (Cat.  N.  140).  É  in  essa  la  grazia 
molle  e  femminea  dello  stilista  che  non  tenta  di  aprirsi 
nuove  vie  ma  si  ripiega  su  sè  stesso.  Ed  è  forse  a 
quest'  arte  d'  eccezione  quella  a  cui  meglio  s'  attaglia 
il  titolo  di  scuola  vercellese. 


Considerando  l'arte  novarese  nel  suo  periodo  migliore 
e  particolarmente  nella  iconografia  della  Vergine,  in 
cui  ha  fatto  le  sue  migliori  prove,  noi  abbiamo  dovuto 
tener  conto  di  quelle  opere  che  ci  vennero  dal  di  fuori 
come  prodotti  di  altro  suolo.  E  perciò  sotto  il  titolo 
generico  di  Scuole  confinanti  abbiamo  raggruppato 
quelle  opere  del  Bergognone  e  del  Giove- 

none  che  rispondono  in  grado  diverso  ad  una  conce- 
zione artistica  della  Vergine  che  da  noi  V  arte  non 
conobbe,  ma  da  cui  potè  esserne  in  qualche  modo  com- 
mossa. (Cat.  Nn.  192-200). 

Così  per  poter  dare  un  concetto  più  adeguato  del- 
l'opera dei  due  grandi  che  air  arte  nostra  recarono 
maggior  lustro  e  decoro,  arricchendo  la  diocesi  di  No- 
vara di  opere  inestimabili,  abbiamo  voluto  aggiungere 
loro  quelle  altre  famose  di  altri  luoghi  che  possono 
col  loro  confronto  aiutarci  a  meglio  comprendere  e  gu- 

ON  possiamo  qui  per  ragioni 
di  tempo  e  di  spazio  appro- 
fittare della  larga  illustrazione 
fatta  all'opera  di  Gaudenzio 
e  del  Lanino  per  estenderci 
a  dir  di  loro  quanto  si  con- 
verrebbe. Di  notizie  vecchie 
e  confuse  ne  furon  già  troppo 
ripetute,  e  di  nuove  e  accuratamente  vagliate  al  lume 
degli  ultimi  studi  non  se  ne  possono  dare  in  un  cenno 
frettoloso.  Arrivati  innanzi  al  superbo  fiorire  della 
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scuola  Gaiidenziana  T argomento  nostro  si  allarga  e 
sfugge  fuori  dai  limiti  a  noi  imposti. 

La  Vergine  trova  nell'arte  di  Gaudenzio  varietà  di 
movenze  e  di  espressione  :  ma  è  una  varietà  fine  di 
dettaglio  che  il  grosso  osservatore  non  avverte  e  che 
lascia  inalterata  quell'impronta  spirituale  ch'egli  ha  de- 
rivato in  gran  parte  dai  suoi  antenati.  Un  maggior 
studio  delle  bellezze  naturali  di  cui  non  v'era  penuria 
nelle  sue  vallate  ed  una  conoscenza  adeguata  dei  pro- 
gressi artistici  compiuti  dall'arte  fuori  della  sua  re- 
gione fanno  di  lui  il  grande  artista  a  cui  la  Vergine 
deve  forse  i  suoi  più  celestiali  sorrisi.  Miss  Ethel  Hal- 
sey  confrontando  in  una  conferenza  tenuta  a  Londra 
l'Assunta  del  Tiziano  con  quella  che  Gaudenzio  dipinse 
in  S.  Cristoforo  di  Vercelli  (Cat.  Nn.  126-7)  trovava 
questa  meno  maestosa  e  più  spirituale:  (1)  e  per  quanto 
la  grave  rivista  inglese  in  cui  quella  conferenza  fu  ac- 
colta avvertisse  in  nota  di  lasciare  all'autrice  la  respon- 
sabilità d'una  simile  tesi,  bisogna  convenire  ch'essa  è 
meno  arrischiata  di  quanto  si  pensi. 

Le  pitture  di  S.  Cristoforo  sono  un  raggio  dell'arte 
matura  di  Gaudenzio  quando  essa  si  mostra  in  tutta  la 
pienezza  del  suo  vigore,  lontana  tanto  dalle  esitanze  e 
scorrettezze  della  prima  maniera  che  dalla  esuberanza 
dell'ultima.  Utile  riesce  il  confronto  dell'Assunta  di  Ver- 


1 1)  Nel  suo  libro  su  Gaudenzio  Ferrari  riìornz  swì  medesimo  con, 
catto  f'pag.  105):  The  composition  may  lack  the  simplicity  of  Titian's 
great  Work  at  Venice,  but  it  far  exceeds  it  in  the  intense  ad  sublle 
qualities  of  expression  and  feeling. 
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celli  con  quell'altra  a  pochi  conosciuta  che  si  trova 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Fontaneto,  e  che  par  uscita 
anche  pel  giudizio  autorevole  della  Halsey  (1)  dal  labo- 
ratorio di  Gaudenzio  Ferrari  (Cat.  N.  93).  L'opera  che 
qui  per  la  prima  volta  si  riproduce  è  dell'  età  prima 
di  Gaudenzio,  quand'egli  allontanato  dai  piani  novaresi 
e  vercellesi  dallo  strepito  d'armi  che  vi  durò  sino  al  1513, 
l'anno  dell'assedio  di  Novara  e  della  battaglia  della 
Riotta,  peregrinava  tra  le  ridenti  rive  del  Lago  Mag- 
giore e  del  Lago  d'Orta  e  le  montagne  della  sua  Val- 
sesia  lasciando  traccie  indelebili  del  suo  pennello  (Vedi 
Cat.  Nn.  92,  94,  97,  98). 

Nella  Vergine  che  si  ammira  nella  tavola  di  Fonta 
neto  il  moto  d'ascesa  è  più  lento  e  lo  sguardo  è  umil- 
mente chinato  in  basso,  così  che  la  nube  in  forma  di 
globo  che  le  sta  ai  piedi  sembra  in  effetto  debba  sos- 
tenerla. Nell'affresco  di  Vercelli  invece,  le  nubi  e  gli 
angioli  accompagnano  nel  modo  più  grazioso  il  moto 
solenne  dell'Assunta,  che  arditamente  conscia  della  sua 
spirituale  bellezza  volge  gli  occhi  al  Creatore.  In  questa 
diversa  concezione  dell'una  e  dell'altra  Madonna,  è 
racchiusa  come  nei  suoi  limiti  estremi  l'evoluzione 
grandiosa  dell'arte  gaudenziana. 

D'un' altra  opera  di  Gaudenzio  noi  portiamo  a  cono- 
scenza del  pubblico  l'immagine,  nella  riproduzione  che 
per  cortesia  del  conte  Gibellini  abbiamo  potuto  pro- 
curarci, di  una  predella  già  esistente  sotto  un'ancona 
della  chiesa  parrocchiale  di  Borgosesia,  ed  ora  con- 


(I)  Op.  cit'  pag.  73. 


servata  con  gran  cura  nella  casa  di  detto  conte.  {Cat. 
N.  114^vedifigg.  VI,  VII,  Vili).  L'opera  per  rnfficio  ac- 
cessorio a  cui  serviva,  è  fatta  con  tocchi  rapidi  e  forti,  con 
bianchi  luminosi  sopra  le  figure,  in  modo  che  ad  una 
certa  distanza  le  luci  si  combinano  neir  occhio  nostro 
con  gradevole  effetto.  Ed  è  questa  una  prova  maggiore 
del  come  Gaudenzio  curasse  l'esecuzione  delle  sue  an- 
cone che  non  si  potevano  vedere  che  ad  una  certa 
distanza,  e  nelle  quali  tutte  le  parti  erano  trattate  in 
modo  da  concorrere  al  più  completo  ed  armonico  ef- 
fetto sull'occhio  fine  ed  educato  dei  nostri  antichi. 

Onde  si  fa  sempre  maggiore  il  nostro  rimpianto  per 
la  rovina  in  cui  cadde  una  gran  parte  dell'opera  sua. 


dì  gioia  quieta  che  traspira  dal  suo  quadro,  ove  la 
vergine  sorride  tra  gli  angioli  che  la  incoronano  e 
ne  cantan  le  lodi.  L'iscrizione  tradisce  la  soddisfazione 
che  il  giovane  Bernardino  non  ancor  trentenne  (era 
nato  nel  1510)  provò  innanzi  all'opera  da  lui  compiuta. 
Per  quanto  la  sua  arte  fosse  una  naturale  derivazione 


ocpausillum,  diceva  della  sua 
opera  Bernardino  Lanino  nel- 
r  iscrizione  sovrapposta  ad 
uno  dei  suoi  capolavori:  la 
tavola  di  Borgosesia  (Cat. 
140).  La  pallida  riproduzio- 
ne che  ne  abbiamo  potuto 
avere  non  può  ridare  il  senso 


Statua  della  Madonna  d'Ingalardo  nella  Chiesa  del  Eosarìo 


FiG. 


Fio.  V. 
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di  quella  dei  Ferrari,  egli  si  sentiva  ormai  padrone 
di  sè  e  sicuro  di  poter  segnare  una  propria  via  nel- 
l'arte. 

Qualche  anno  più  tardi  (forse  nel  1542)  egli  dipin- 
geva su  una  tavola  di  ugual  forma  la  discesa  dello 
KSpirito  Santo  che  un'errata  interpretazione  dell'  iscri- 
zione ha  fatto  attribuire  al  Luini  ed  ultimamente  al 
Ferrari  [Cat.  N.  139).  Queste  aggiudicazioni  ci  paiono 
entrambe  affrettate.  Per  quanto  sia  manifesta  l'imita- 
zione del  Ferrari,  nelle  figure  meno  snelle  e  nel  colo- 
rito meno  brillante  si  palesa  il  discepolo,  il  quale  a 
quanto  pare  trattò  altra  volta  lo  stesso  soggetto,  in  una 
tavoletta  che  si  conserva  alla  Pinacoteca  di  Varallo. 
Non  è  questa  la  sola  opera  di  Bernardino  che  sia  stata 
erroneamente  attribuits  al  Maestro.  Anche  1'  affresco 
ornai  del  tutto  guasto,  della  Natività  (Cat.  N.  141)  che 
si  va  scolorando  sopra  un  altare  della  Chiesa  Parroc- 
di  Valduggia,  ov'  è  pure  una  sua  splendida  ancona 
{Cat.  N.  142)  gli  fu  a  torto  disputato  (1). 

Gli  affreschi  del  gentile  pittore  vercellese  che  tanto 
abitò  ed  operò  nella  nostra  regione,  sembrano  tutti  de- 
stinati ad  una  misera  fine  ;  ciò  anche  per  la  qualità 
dei  colori  da  lui  adoperati  assai  meno  resistenti  di  quelli 
di  cui  fece  uso  Gaudenzio  non  solo  ma  l'arte  primitiva, 
del  400.  Così  è  degli  affreschi  già  esistenti  nella  cap- 
pella di  S.  Giuseppe  del  nostro  antico  duomo  (Cata- 
logo Nn.  144-149)  ove  la  storia  di  Maria  Vergine  è  raf- 
figurata in  quadretti  di  tale  delicatezza  da  far  rim- 


(  I )  Vedi  in  Archivio  storico  dell'arte  A.  IV,  1891  -  Roma,  Loescher 
G.  Frizzoni,  L'arte  in  Valsesia,  pag.  324. 
3  —  L'iconografia  ecc. 
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piangere  assai  il  perduto;  e  così  è  pure  di  quelli  che  deco- 
ravano la  chiesa  di  S.  Caterina  in  Vercelli  {Cat.  N.  154) 
ed  ora  son  posti  al  sicuro  nella  Pinacoteca  civica,  e 
infine  di  quelli  che  ancor  rimangono  nella  cappella  di 
S.  Caterina  nella  Chiesa  di  S.  Nazaro  in  Milano,  ove 
egli  accanto  al  suo  soggetto  favorito  ed  ammirato  di- 
pinse sè  stesso  intento  a  disputare  col  suo  maestro 
e  col  suo  condiscepolo  Antonio  Della  Cerva.  {Vedi 
fig.  I  ). 

Ignorato  affatto  è  rimasto  finora  ai  più  anche  no- 
varesi un  frammento  dell'  affresco  della  Natività  che 
tolto  dalla  Chiesa  soppressa  di  S.  Agata  fu  murato  in 
una  delle  cappelle  laterali  della  Chiesa  di  S.  Gau- 
denzio. Di  esso  diamo  perciò  qui  T illustrazione  {fig.  IX, 
vedi  Cat.  N.  143)  poiché  nonostante  i  segni  palesi  del 
danno  sofferto,  vi  si  trova  quella  grazia  e  soavità  fami- 
gliare che  sono  una  delle  caratteristiche  migliori  del- 
l'arte laniniana. 

Il  tipo  della  Vergine  concepito  dal  Lanino  non  ha 
più  la  regale  maestà  di  cui  il  Ferrari  Tha  cinta.  Ne 
ha  ritenuta  tutta  la  grazia  soave,  ma  specie  nelle  ul- 
time opere  si  è  avvicinato  al  modello  più  espressivo  e 
grossolano  dell'umile  donna  del  popolo. 

In  ogni  modo  quel  calore  d'intimità  che  così  bene 
doveva  distrarre  gli  spiriti  devoti  dalle  sciagure  del 
secolo  bellicoso  e  che  è  un  pregio  precipuo  dell'arte 
gaudenziana,  ancora  si  diffonde  nelle  sacre  conversazioni 
dipinte  da  Bernardino.  Ed  i  suoi  figli  Cesare  Pier  Fran- 
cesco e  Girolamo  ed  i  nipoti,  che  ne  ereditano  i  car- 
toni ma  non  l'origi  nalità  artistica,  inondano  la  terra 
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novarese  e  vercellese  delle  loro  tavole  centinate  in  cui 
brillano  gli  ultimi  raggi  della  gloria  paterna.  {Vedi  Cat. 
Nn.  158-161)  (1). 


iMiLMENTE  tra  i  molti  seguaci 
che  Gaudenzio  destò  nelle  sue 
terre  native  la  Madonna  tro- 
va amorosi  interpreti  delle 
sue  bellezze.  L'arte  però  si 
chiude  in  una  cerchia  troppo 
stretta  perchè  possa  prospe- 
rare a  lungo  là  dove  gli  ani- 
mi sono  oppressi  dalle  troppo  continue  afflizioni  della 
peste,  della  guerra,  della  devastazione.  È  ben  vero  che, 
per  tacer  dell'abside  di  Vicolungo  già  descritta,  ci  ri- 
mangono in  alcuni  affreschi,  come  in  quelli  murati  in 
S.  Gaudenzio  a  Novara  {Cat.  N.  162)  e  sotto  una  porta 
a  Galliate  {Cat.  N.  166),  ed  in  alcune  tavole  {Cat. 
N.  167)  ottime  tracci  e  di  un'  arte  vigorosa  sotto  cui 
cova  quel  fuoco  che  verrà  ravvisato  del  soffio  potente 
dei  fratelli  d'Enrico.  Ma  in  generale  essa  si  perde  e 


(i)  Dobbiamo  al  signor  P.  Masoero  di  Vercelli,  benemerito  cul- 
tore di  studii  artistici,  una  maggior  conoscenza  dell'opera  di  questa 
famiglia.  Egli  mercè  le  fotografìe  da  lui  stesso  eseguite  e  di  cui 
ci  siamo  largamente  giovati,  e  le  brillanti  conferenze  illustrate  da 
proiezioni  fotografiche  tenute  nella  provincia  ha  giovato  grandemente 
alla  cultura  artistica  della  nostra  trascurata  regione. 


s'intorbida  in  rigagnoletti,  nei  quali  l'osservatore  più. 
non  riconosce  la  limpida  corrente  da  cui  traggono  vita. 

Airinfuori  di  qualche  buon  affresco  di  Giulio  Cesare 
Luini  Topera  di  quei  pittori  che  impropriamente  si  chia- 
mano scolari  di  Gaudenzio  non  fa  che  peggiorare  e  so- 
fisticare le  fonti. 

Fermo  Stella  di  Caravaggio  di  cui  è  diffusa  assai  l'o- 
pera nella  nostra  diocesi  {Cat.  Nn.  168-171)  e  che  si 
compiace  dell'argomento  della  Deposizione  nelle  tavole 
di  Armeno,  di  Arto,  di  Gignese,  rivela  vivacitA,  di  co- 
lorito, altezza  di  concetti  ed  una  particolare  disposi- 
zione al  paesaggio,  che,  specialmente  nella  tavola  di  Gi- 
gnese, soverchia  la  scena.  Ma  le  sue  figure  sono  rigide, 
legnose,  rilevano  troppo  il  plasticatore  di  cui  rimane 
qualche  rilevante  saggio  sulle  Cappelle  del  Sacro  Monte. 
{Cat.  Nn.  175-176). 

La  Vergine  che  ad  esprimere  il  dolore  nei  quadri  dì 
Fermo  Stella  ricorre  al  mezzuccio  infantile  di  acco- 
starsi agli  occhi  un  fazzoletto,  perde  negli  altri  imi- 
tatori come  Antonio  Zanetti  detto  il  Bugnate,  {Cai.. 
N.  172)  e  Teseo  Cavallazzi  {Cat.  N.  173)  l'antica  soa- 
vità. Ed  a  tutti  costoro  il  soffio  dell'arte  Gaudenziana 
non  è  penetrato  nelle  midolle,  si  è  fermato  alla  super- 
fìcie nelle  pieghe  degli  abiti,  nelle  barbe  e  nei  turbanti, 
nei  fondi  architettonici  degli  edifici.  Altri  come  Giovati 
Maria  de  Rumo  di  Oleggio  {Cat.  Nn.  181-182)  e  Ce- 
sare Cesarini  a  cui  va  forse  attribuita  una  tavola  del- 
l'Isola di  S.  Giulio  {Cat.  N.  180)  ne  imitano  in  modo 
pedissequo  e  grossolano  le  forme.  Il  tipo  casto  ed  ag- 
graziato della  Madonna  tutta  chiusa  nell'ampio  manto 
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e  del  Bambino  tutto  sorridente  nella  pura  nudità  umana 
si  afì'accia  ancora  solo  dagli  intagli  delle  ricche  ancone 
adorne  di  statue  dorate  e  dipinte,  di  cui  oggigiorno  con 
pretesi  restauri  si  va  distruggendo  la  sapiente  tonalità 
di  colore,  rinverniciandole  a  mo'  dei  fantocci  che  ser- 
vono di  bers.iglio  nelle  tiere.  {Cat.  Nn.  184-185).  L'arte 
■del  rilievo,  che  pure  Gaudenzio  aveva  coltivato  sull'e- 
sempio dei  suoi  maestri,  traendone  effetti  pittorici,  acqui- 
sta così  una  maggiore  e  decisa  importanza  nè  si  potrà 
mai  del  tutto  scinderla  dallo  studio  della  nostra  pittura. 

RANDEGGIA  nell'arte  e  nello 
spirito  umano  quell'epoca  che 
si  chiama  il  Seicento.  Chi  di 
facili  definizioni  fa  cuscino  al 
pigro  pensiero  lo  proclama 
senz'altro  secolo  di  decaden- 
za, di  servitù  politica  e  let- 
teraria, di  pervertimento  mo- 
rale. Eppure  chi  ben  ne  studia  la  vita,  le  arti,  i  co- 
stumi s'avvede  che  se  decadenza  vi  fu,  fu  decadenza 
naturale  d'un  eccessivo  culto  pagano  della  forma,  che 
più  a  lungo  non  avrebbe  potuto  durare.  Fatta  eccezio- 
ne di  pochi  solitarii,  come  il  Ferrari  nella  Valsesia  e 
il  Moretto  a  Brescia,  l'arte  s'era  abbandonata  ad  un'or- 
gia dei  sensi  di  cai  doveva  presto  esser  sazia.  E  l'as- 
solutismo che  viene  ad  afiPermarsi  così  nella  politica 
come  nel  pensiero  religioso  di  tutta  Italia  risponde  ad 
un  bisogno  sentito  dalla  società  di  sottomettersi  ad  una 
regola. 
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D'altra  parte  lo  spìrito  più  contenuto  si  raffina.  La 
religione  perde  la  serenità  e  la  gioia  che  irradiava 
sul  volto  della  Madonna  e  degli  angioli  un  sorriso 
olimpico  immune  da  ogni  preoccupazione  terrena  e 
si  fa  più  pensosa  e  più  triste.  Ma  noi  che  ci  affan- 
niamo intorno  alla  soluzione  di  tanti  dubbi,  che  gli  an- 
tichi non  conobbero,  sentiamo  che  è  col  Seicento  che 
palpita  nell'arte  la  delicata  anima  moderna. 

La  Vergine  è  avvicinata  di  più  alla  terra,  ove  s'ir- 
radia del  placido  fulgore  delle  donne  lombarde,  nelle 
grandi  tele  del  Procaccino  e  del  Morazzone  che  operarono 
a  lungo  nei  nostri  paesi  e  vi  suscitarono  imitatori  {Vedi 
Cat.  Nn.  201-206).  L'Immacolata  che  Pier  Francesco 
Mazzuchelli  dipinse  ad  Oleggio  calpesta  coi  teneri  piedi 
l'orrido  drago  cui  sembra  volgere  ancora  uno  sguardo 
dolce  di  pietà:  il  manto  sollevato  dal  vento  disegna 
pieghe  maestose  intorno  alla  sua  bella  persona  che  si 
profila  nel  cielo  crepuscolare  [flg.  10).  Ma  nell'opera  del 
Tanzio,  artista  assai  più  originale  della  nostra  terra,  che 
coi  fratelli  snoi  da  principio  imitò  i  modi  di  Gaudenzio 
Ferrari,  la  Madonna  perde  il  predominio  tenuto  così 
a  lungo  sull'arte.  Nelle  pochissime  sue  tele  rimaste  e  ne- 
gli affreschi  ardimentosi  la  Vergine,  d'un  tipo  sovra- 
namente bello  ma  più  maturo,  fa  solo  qualche  fugace 
apparizione.  {Cat.  Nn.  207-208). 

Questo  potente  disegnatore  che  con  pochi  tratti  vi- 
gorosi rivela  nei  suoi  affreschi  le  più  opposte  passioni 
umane  e  si  compiace  dei  giuochi  di  ombra  e  di  prospet- 
tiva più  audaci,  sembra  arrestare  esitante  il  torbido 
pennello  innanzi  alla  sorridente  visione  dì  Maria. 
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ATALOGO 

DELLE  OPERE  D' ARTE  ^ 
DELLA  DIOCESI  DI  NOVARA 
RIPRODOTTE  IN  OCCASIONE 
dell'  ESPOSIZIONE  INTER- 
NAZIONALE   MARIANA  ^  ^ 


Sezione  I. 

L'arte  /Vovarese  prima  c/I  Qaudenzio 


i.  -  NOVARA  -  Palazzo  Vescovile  -  Madonna  col  Bam- 
bino benedicente. 

Affresco  d'una  colonna  dell'antico  duomo  -  ritoccato  - 
Influenza  pagana  nell'  abito  del  Bambino  che  imita 
il  drappeggio  d'una  toga,  nel  rotolo  che  egli  tiene 
nella  sinistra  a  quel  modo  che  i  consoli  tengono 
la  mappa  nei  dittici.  Nel  nimbo  a  raggiera  è  la 
scritta  IC  XC.  Ai  lati  della  Vergine^MP  OY,  in  ca- 
ratteri romani.  E'  il  più  antico  affresco  che  si  con- 
servi del  duomo  di  costruzione  lombarda  demolito 
nel  1865. 

fot.  Anadone. 

-     Id.      -  Portico  della  Canonica  -  Madonna  col 
Bambino. 

Statua  di  marmo  col  bambino  mutilato,  già  esistente 
nel  cortiletto  della  Chiesa  di  S.  Gaudenzio,  forse  an- 
ticamente nella  chiesa  dello  stesso  nome  fuori  mura 
demolita  nel  secolo  XVL 


fot.  Anadone. 
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3.  -  NOVARA  -  Portico  della  Canonica  (presso  la  sca- 

letta d'ingresso  al  coro)  -  La  B.  Vergine  col  figlio 
tra  i  Ss.  Gaudenzio  e  Protaso  ed  i  Ss.  Agabio  e 
Gervaso. 

Affresco  guasto  e  scolorito  Sec.  XV  -  Sono  notevoli 
due  angioletti  ai  lati  del  trono  a  timpani  archiacuti: 
uno  di  essi  suona  il  salterio  colla  punta  d'una  penna, 
l'altro  suona  l'organo.  Sotto  questo  affresco  era  forse 
l'anello  a  cui  veniva  legato  il  bue  che  la  corpora- 
zione dei  macellai  offriva  ogni  anno  al  capitolo. 

Descrizione  e  disegno  in  Inscrizioni  ed  altri  Monumenti 
raccolti  e  delineati  da  me,  Sacerdote  Carlo  Francesco 
Frasconi  Cerimoniere  Maggiore  della  cattedrale  -  Voi. 
IX  -  N.  XIII. 

fot.  Anadone. 

4.  -     Id.     -  Portico  della  Canonica   -  L'annuncia- 

zione. 

Bassorilievo  in  tufo  giallastro  già  esistente  nella  Chiesa 
soppressa  di  S.  Francesco  dei  Minori  Conventuali. 

fot.  Anadone. 

5.  -     Id.     -  Casa  Ferrari  Bardile  -  Madonna  col 

Bambino  poppante. 

Affresco  già  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Agata  -  ri- 
toccato per  mascherare  il  seno  -  rilievi  nei  nimbi 
anticamente  dorati  -  influenza  bizantina, 
ot.  Anadone. 

6.  -     Id.      -  Duomo  -  Cappella  di  S.  Maria  delle  Gra- 

zie -  Madonna  e  bambino  nudo  benedicente  sopra 
uno  sfondo  di  rosai. 

Affresco  ritoccato,  con  corone  metalliche  sulle  imma- 
gini ,  sec.  XV;  già  esistente  sul  vecchio  campanile, 
tolto  di  là  in  seguito  ad  un  fulmine  che  rovinò  i  luo- 
ghi circostanti  lasciandolo  intatto,  e  trasportato  nel- 
l'antico Duomo. 

Incisione  di  Luigi  Pianazzi  (1817)  per  cura  del  can. 
Frasconi. 

fot.  Anadone. 

-     Id.     -  Battistero  (presso  la  porta  d'ingresso) 
-  S.  Anna^  la  Madonna  e  il  Bambino  benedicente 
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ad  un  devoto  ed  alle  sue  tre  figlie  supplici  pre- 
sentati da  8.  Giuseppe. 

Affresco  del  secolo  XV  in  parte  deperito,  già  esistente 

in  una  cappella  dell'antico  Duomo, 
fot.  Anadone. 

8.  -  NOVARA  -  Chiesa  del  Monserrato  -  Madonna 

col  Bambino  poppante. 

Affresco  del  secolo  XV;  già  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Dionigi  il  vecchio  sotto  l'antico  muraglione,  de- 
mohto  verso  la  metà  del  1600  per  l'ampliamento  delle 
fortificazioni.  Nel  1845  distruggendosi  i  bastioni  per 
ridar  aria  e  vita  alla  città  riapparvero  i  ruderi  di 
questa  chiesa  e  su  uno  di  essi  l'affresco  descritto. 
Portato  da  prima  nella  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  per 
venirvi  murato,  i  Confratelli  del  Gonfalone  antichi  pa- 
troni delia  Chiesa  di  S.  Dionigi,  stabiliti  già  dal  1590 
nella  Chiesa  della  SS.  Trinità  poi  del  Monserrato, 
chiesero  ed  ottennero  dal  Municipio  che  la  preziosa 
Immagine,  come  cosa  già  di  loro  spettanza,  fosse  da 
S.  Gaudenzio  traslata  al  Monserrato.  Per  maggiori 
notizie  vedi:  Cenni  storici  della  Madre  della  Divina 
Provvidenza  venerata  nella  Chiesa  del  Monserrato 
in  Novara  tolti  dal  periodico  L' Orizzonte  Cristiano 
Anno  I  n.  9.  Novara,  Tip.  Vescovile,  1904. 

fot.  Anadone. 

9.  -     Id.     -  Chiesa  di  Tutti  i  Santi  (in  una  cap- 

pella laterale)  Madonna  in  trono  col  Bambino. 

Affresco  di  Giovanni  de'  Campi,  pittore  novarese  che 
nel|1450  dipingeva  le  gesta  di  S.  Biagio  e  delle  Ss. 
Agnese  e  Cecilia  nella  cappella  di  S.  Biagio  sotto  il 
portico  dell'antico  duomo. 

Cfr.  Bianchini  -  Cose  rimarchevoli  della  città  di  No- 
vara pag.  75;  Cari.  Racca  -  /  inarmi  scritti  dì  No- 
vara Romana  con  Appendice  sulV  antico  Duomo, 
Novara,  Tip.  Girolamo  Miglio,  1862  e  per  tutti  e  due 
il  Frasconi  -  Giunta  di  Mon.  Novaresi.  Voi  XI,  II, 
n.  23.  (Archiv.  Cap.  -  Manoscritti). 

Incisione  di  Lorenzo  Peracino,  1764. 
fot.  Anadone. 

10.  -     Id.     -  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  -  nel  luogo 

dell'  antica  chiesa  di  S.  Vincenzo.  -  Madonna 
che  abbraccia  il  Bambino,  detta  di  San  Luca. 
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Affresco  (probabilmente  del  secolo  XIV)  che  prende 
il  suo  nome  dalla  circostanza  ch'esso  trovavasi  nel- 
l'oratorio rimasto  a  ricordo  della  Chiesa  e  Mona- 
stero dei  Frati  Minori  di  S.  Luca  demohta  per  or- 
dine del  duca  Galeazzo  Visconti  nel  1^7.  Fu  chiuso 
anche  1'  oratorio  nel  1808  e  1'  affresco  che  serviva 
d'ancona  all'  altare  portato  nel  1814  in  una  cappel- 
letta  deir  antica  Chiesa  di  S.  Vincenzo  ove  attual- 
mente si  trova. 

11.  -  NOVARA  -  Chiesa  di  S.  Pietro  al  Rosario  (nella 
sacrestia)  -  Madonna  col  Bambino  poppante. 

Statua  in  marmo  ben  conservata  del  sec.  XIV-XV.  Il 
Frasconi  \IsGrizioni ed  altri  monumenti,  IX)  informa: 
((  Serviva  d'  ancona  all'  aitar  maggiore  dell'  antica 
chiesa  di  S.  Maria  d'Ingalardo.  Aveva  questa  chiesa 
due  porzioni  parrocchiali  che  furono  assegnate  ai 
Domenicani  di  S.  Pietro  Martire,  quando  demolita 
la  loro  chiesa  e  il  loro  monastero  esistenti  nel  Borgo 
di  S.  Gaudenzio  per  le  nuove  fortificazioni  indette 
da  Carlo  V,  furono  trasferiti  alla  predetta  di  S.  Maria 
Tanno  1554  in  cui  si  incominciò  per  ordine  dell'im- 
perator  Carlo  V  l'erezione  delle  odierne  fortificazioni 
della  città  ». 

Fot  Anadone. 

1^.        Id.     -  Casa  del  Vicolo  della  Caccia,  N.  4  - 

Li'  Annunciata. 

È  il  frammento  di  un  grazioso  aff'resco  del  secolo  XV, 
murato  sulla  facciata  esterna  della  casa  ora  di  pro- 
prietà delle  sig.e  Gagliardi. 

Fot.  Anadone. 

i3.  -  Id.  -  Archivio  Capitolare  -  Pittura  con  in- 
scrizione esistente  nella  soppressa  chiesa  di  8.  Gio- 
vanni detta  del  Pellegrino,  nel  Borgo  di  8.  Agabio. 

È  un  disegno  a  penna  del  can.  Frasconi  Che  ci  rap- 
presenta la  Vergine  con  un  cavaliere  della  famiglia 
Cattaneo  innanzi  a  lei  genuflesso. 

L'  affresco  è  andato  distrutto  e  qui  ne  riproduciamo 
r  interessante  copia  fattane  dal  Frasconi,  che  ci  dà 
una  maggior  prova  della  laboriosa  diligenza  con 
cui  il  dotto  paleografo  salvò  dalla  dimenticanza  i 
monumenti  di  storia  e  di  arte  della  nostra  città. 

Fot.  Anadone. 
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14 -S  5*  -  NOVARA  -  Archivio  Capitolare  -  Miniature 
colla  vita  della  Vergine. 

Tratte  dal  «  Mìssale  Romanum  scriptum  a  Fr,  Biasio 

Grancino  de  Melegnano  et  perfectum  anno  domini 

1478  y>  N.  129  (XLÌ). 
A  pag.  391  SI  legge  :  Hoc  missale  scriptum  est  per  me 

fratrem  Blasium  de  Grancino  de  Melegnano  et  fìni- 

tum  in  MCCCCLXXVIII  die  XXII  Septembris.  Et 

requiem  dedi  calamo  hora  tertiarum. 
Membranaceo  sec.  XV;  mm.  390X280;  fogli  non  num. 

e  scritti  a  due  colonne. 
Cfr.  N.  Colombo  -  /  manoscritti  delle  Biblioteche  di 

Novara  (nel  Mazzatinti  voi.  VI)  Forlì,  Bordandini, 

1896,  pag.  48. 

Fot.  Anadone, 

30.  -     Id.      -     id.     -  Miniatura  colla  Natività. 

Tratta  àSiW  Antifonario  notturno  dei  Canonici  regolari 
della  Congregazione  Lateranense  di  S.  Maria  delle 
Grazie  della  città  di  Novara. 

Membranaceo  -  fogli  non  num.,  non  cit.  dal  Colombo 
(op.  cit.). 

Fot.  Anadone. 

2*1? •  -     Id     -  Baomo  (Sacrestia  del)     Pianeta  detta 
di  S.  Bernardo. 

Tessuto  ricamato  m  seta  ed  oro  probab.  del  secolo  XV. 
Nell'ancona  di  Treviglio  di  B.  Zenale  è  a  notarsi  la 
stola  di  un  vescovo  ricamata  allo  stesso  modo  con 
santi  entro  nicchie  centinate  e  colonnine  ritorte.  (Vedi 
Malaguzzi  Valeri,  Pittori  lombardi  del  quattrocento, 
Milano,  Cogliati,  1902,  pag.  211). 

fot.  ABadone. 

38.  -     Id.     -     id.  -  L' Annunciazione  e  i  Ss.  Ger- 

vaso  e  Protaso. 

Dettaglio  della  pianeta, 
fot.  Anadone. 

39.  -  GALLIATE  -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna 

col  Bambino  lattante. 

Affresco  del  sec  XV  -  Il  Bambino  è  vestito  ;  un  an- 
gelo sostiene  il  drappo  di  fondo  a  fogliami  di  cardo- 
fot.  Anadone. 
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30.  -  GIONZANA  -  Chiesa  del  cimitero  (Santuario 
della  Madonna  della  Febbre). 

'  Affresco  dell'abside  -  sec.  XV.  -  In  alto  sta  il  Signore 
benedicente  entro  la  mandorla  iridata  con  una  face 
capovolta  nella  mano  destra  ;  ai  lati  la  Vergine  e 
gli  Angeli.  Nella  parete  dell'abside  è  raffigurata  la 
Vergine  tra  i  Santi.  Descrivendo  dalla  sinistra  alla 
destra  troviamo  il  Crocifisso  tra  le  Marie,  S.  Rocco, 
S.  Chiara  che  nella  sinistra  ha  1'  ostensorio,  colla 
destra  presenta  a  Maria  Vergine  la  donatrice,  quindi 
nel  centro  la  Madonna,  coronata,  con  un  fiore  nella 
destra,  in  grembo  il  Bambino  che  tiene  in  mano 
una  colomba  ;  un  angioletto  sostiene  la  cortina,  due 
altri  pregano  ai  lati.  Seguono  alla  destra  S.  Fran- 
cesco che  presenta  il  donatore,  S.  Sebastiano  tutto 
vestito,  e  dopo  la  finestrella,  sopra  cui  un  angelo  so- 
stiene in  una  ghirlanda  le  armi  dei  donatori,  viene 
un  santo  mitrato,  forse  S.  Gaudenzio.  Il  fondo  è  un 
giardino  fiorito  ;  alcune  lepri  scherzano  tra  le  erbe 
ai  piedi  dei  santi, 
fot.  Anadone. 

31«  -     Id.     -     id.  -  U Annunciazione. 

Affresco  del  secolo  XV,  di  maniera.  L'  Angelo  ha  in 
mano  il  ramo  di  giglio  ;  la  Madonna  è  inginocchiata 
a  terra.  In  alto  il  Padre  Eterno  in  una  mandorla 
manda  lo  Spirito  Santo  sotto  forma  di  colomba. 

fot.  Anadone, 

3^*  -     Id,     -      id.  -  La  Madonna  del  latte. 

Aff"resco  del  secolo  XV,  portato  su  tela.  Tipo  della  Ver- 
gine quattrocentesca,  mistica,  coi  capelli  biondi  sciolti 
sulle  spalle. 

fot.  Anadoue. 

33*  -     Id.     -     id.  -  Madonna  in  orazione,  detta  della 
febbre. 

Affresco  sec.  XV.  -  A  sinistra  della  Madonna  S.  Seba- 
stiano -  studio  anatomico  dal  nudo, 
fot.  Anadone. 

34.  -     Id.      -     id.  -  Madonna  addolorata. 

Affresco  sec.  XV;  una  delle  più  antiche  rappresenta- 
zioni della  Madonna  dalle  sette  spade;  al  suo  fianco 
S.  Antonio  con  una  fiamma  nella  mano  destra.  Questo 
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simbolo  voleva  da  prima  significare  il  suo  potere 
taumaturgico  di  guarire  dal  fuoco  sacro  (specie  di 
erpete  che  arrossava  i  fianchi)  ma  poi  passò  nel- 
l'immaginazione popolare  a  farlo  protettore  dagli 
incendi, 
fot.  Anadone. 

35.  -  GION2ANA  -  Chiesa  del  cimitero  -  Madonna 
col  Bambino,  S,  Antonio  e  S.  Nicolao  da  Tolentino. 
Affreschi  del  secolo  XV  sopra  e  ai  lati  d'una  porta. 

fot.  Anadone. 

30.  -     Id.     -     id.     -  Madonna  col  Bambino  e  San 
Giovanni  Battista. 

Affresco  del  sec.  XV  su  una  parete.  Il  Bambino  tiene 
con  grazia  nelle  mani  un  uccello:  sono  i  piccoli  mo- 
tivi graziosi  del  canto  monotono  alla  divinità.  Nel 
quadro  laterale  a  destra  si  ha  un  bel  S.  Sebastiano 
vestito,  con  due  treccie. 

Nell'iscrizione  si  legge  ancora  il  nome  del  committente 
e  la  '\'Ah\:  (Hoc  opus)  fedi  fieri  Johanes  Deirosealina 
MCCCCLXXXVII. 

Fot.  Anadone. 

31^.  -  GARBAGNA  -  Chiesa  camp,  di  S.  Maria  -  La 

Pietà. 

Affresco  antichissimo  dell'abside. 

Fot.  Anadone. 

38.  -  GAE.BAGNA  -  Chiesa  camp,  di  S.  Maria  -  La 

Vergine  col  Bambino ,  8.  Francesco  e  V offerente. 

Affresco  dell  'abside.  Nel  bordo  superiore  si  legge: 
Sanctus  Franeiscus  MCCCLXXXI  die  XXVII  apri- 
lis.  Nel  cartello:  Bernardinns  dictus  frater  flius 
quondam  domini  Zaneti  de  Rognono  de  Taeghio 
lìabitator  Buzoleti  feeit  fieri  hoc  opus  ad  honorem 
Virginis  Marie  et  Sancii  Francisci  ei  Thomasius 
de  Cagnolis  de  Cozzario  (Cozzano)  abitaior  Novarie 
pinxil. 

Morbio  -  Storia  dei  Mun.  li.,  Voi.  V,  Milano,  1841, 
pag.  198-90. 

Id.    -  Francia  e  Italia,  Milano,  1873,  pagg.  291-2. 
Massara  -  Pier  Lombardo  nella  effigie,  Novara,  1902, 
p.  29  e  segg.  Lo  stesso  pittore  dipingeva  nell'abside 
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l'effigie  di  Pier  Lombardo  in  abito  da  vescovo,  sul  capo 
una  raggiera  e  l'iscrizione:  B.  Petrus  de  Lomenonio. 
fot.  ABadone. 

39.  -  GABBAGNA  -  Chiesa  camp,  di  S.  Maria  -  Det- 
taglio dell'affresco  dell'abside. 

fot  Anadone. 

4tO»  -  Id.     -     id.  -  Affresco  della  parete  sinistra. 

Sette  quadri  in  affresco  sec.  XV.  Descrizione  a  pag.  6 
e  seg.  Opera  della  stessa  mano  di  Tommaso  Gagnola. 

fot.  Anadone. 

41.  -  VESFOLATE  -  Chiesa  snss.  di  S.  Giov.  Battista 

(antica  parr.)  -  L' Adorazione  dei  Magi. 

Monocromato  in  terra  rossa  dipinto  all'esterno.  Si  ve- 
dono ancora  soltanto  due  magi  con  abito  strano  di 
convenzione. 

fot.  Anadone. 

4S«  -  Id.     -     id.  -  Anconetta  d'altare  dipinta. 

Costruita  in  laterizio,  dipinta  a  colori  vivaci  -  Secolo 
XV.  Nel  timpano  un'Annunciazione  con  a  lato  gli 
stemmi  dei  donatori  e  nel  fondo  un  castello  turrito. 
Nello  specchio  :  La  Madonna  incoronata,  nimbata, 
che  posa  una  mano  sul  donatore  ed  ha  in  grembo 
il  bambino  nudo  benedicente.  A  destra  S.  Giovanni 
Evangelista  e  S.  Francesco,  a  sinistra  S.  Giovanni 
Battista  e  S.  Gaudenzio  (?).  Lo  sfondo  e  d'una  cam- 
pagna chiusa  dall'orizzonte  che  albeggia.  Il  manto 
della  Vergine  è  nero  a  risvolti  verdi.  Alcune  tinte 
sono  scomparse  nell'abito  della  Madonna  e  nella  fi- 
gura dell'offerente  ove  non  è  rimasto  che  il  disegno 
graffito. 

fot.  Anadone. 

43.  -  Id.     -     id.  -  Madonna  col  Bambino  e  Santi. 

Affresco  della  parete  sinistra  all'interno, 
fot.  Anadone. 

44.  -  BBIONA  -  Cappella  presso  il  Cimitero  -  Ma- 

donna col  Bambino  lattante. 

Affresco  probabile  del  secolo  XIV  -  tipo  arcaico,  fondo 

architettonico  gotico, 
fot.  Luigi  Colma  -  Proh. 


r 
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45.  -  BBIONA  -  Chiesa  del  Cimitero  -  Madonna  col 

Bambino  poppante  e  Santi. 
Affresco  sec.  XV. 
fot.  AnadoBe. 

46.  -     Id.     -  Chiesa  del  Cimitero  -  Arcata  dipinta. 

Affresco  del  secolo  XV.  In  alto  ai  lati  d'una  finestra 
è  raffigurata  l'Adorazione  dei  Magi.  In  basso  è  di- 
pinta la  Vergine  assunta  fra  gli  angioli,  seguita  dallo 
sguardo  degli  apostoli;  al  lato  sinistro  il  ritratto  del 
donatore  con  chierica,  in  ginocchio,  e  una  Santa  col 
libro,  protettrice;  al  lato  destro  il  ritratto  della  do- 
natrice e  S.  Alessandro,  protettore. 

fot.  Auadone- 

4*^.  -     Id.     -  Chiesa  parrocchiale  (S.  Alessandro  M.) 
-  Madonna  in  adorazione  del  Bambino. 

Affresco  del  secolo  XV  a  fondo  d'oro;  è  rappresentato 

il  bambino  nudo  sopra  un  cuscino, 
fot.  A n adone. 

48.  -     Id.      -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  col 
Bambino. 

Affresco  d'un  pilastro;  fare  largo  e  grossolano, 
fot.  Anadone. 

40.  -  PARA  -  Chiesa  del  Camposanto  -  Madonna  col 
Bambino  e  Santi. 
Affresco  d'una  parete;  secolo  XV.  La  Madonna  tiene 
un  libro,  il  Bambino  benedice;  a  sinistra  le  sta  San 
Giovanni  Battista  a  destra  S.  Francesco.  Nella  ci- 
masa è  un  fregio  collo  stemma  del  patrono, 
fot.  Anadone. 

50.  -  SIZZANO  -  Ex  Casa  Comunale  -  Madonna  in 

adorazione  del  Bambino. 

Il  Bambino  è  nudo  sopra  un  cuscino  posto  a  terra; 

nel  fondo  un  drappo  coi  soliti  ornati  cardiformi.  - 

secolo  XV. 
fot.  Anadone. 

51.  -  ROMAGNANO  -  Casa  Galletti  -  Madonna  in 

adorazione  del  Bambino. 
Un  fondo  di  fiori,  un  angioletto  che  prega  poco  di- 
scosto -  Soggetto  gentile  assai  caro  all'  ingenua  fì- 


4  —  L' Iconografia  ecc. 
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garazione  quattrocentesca.  Anche  qui  il  liambino 
nudo  da  cui  parte  una  luce  segnata  con  raggi  giallo 
dorati  come  farà  poi  il  Lanino  (fig.  IX)  come  non 
fece  il  Correggio  che  visse  in  altro  più  vasto  am- 
biente. L'affresco  potrebbe  essere  opera  di  quel  Fi- 
lippino Ragni  di  Romagnano  che  dipinse  ivi  nel  1490 
la  Vergine  tra  i  Santi  Antonio  e  Bernardo  nella 
cappella  detta  di  S.  Bernardo.  Vedi  A.  Massara, 
Intorno  a  G.  Ferrari,  pag.  57. 
fot.  Aiiadone. 

53.  -  BARENGO  -  Chiesa  di  S.  Clemente  -  La  fa- 
mìglia Tornielli  di  Barengo  inginocchiata  innanzi 
alla  Vergine. 

Affresco  guasto  e  in  gran  parte  rovinato.  Vedine  de- 
scrizione a  pag  16  e  segg.  Di  questo  affresco  spe- 
riamo di  parlare  altra  volta  per  fare  alcune  osser- 
vazioni sul  costume  nel  novarese.  Attendiamo  le 
notizie  che  G.  B.  Morandi  darà  prossimamente  sui 
corredi  nuziali  delle  dorme  novaresi.  Nella  parete 
sinistra  della  stessa  chiesa  è  dipinto  Gesù  fra  gli 
apostoli, 
fot.  Anadone. 

53.  -     Id.     -  Oratorio  di  S.  Rocco  -  Anconetta  del- 

l'altare. 

Nello  specchio  la  Madonna  col  Bambmo  tra  S.  Rocco 
e  S.  Giuseppe.  Cimasa  e  lesene  in  terra  cotta  e  ri- 
lievi anticamente  dipinti,  Saggio  di  decorazione  in- 
teressante del  primo  Cinquecento  al  più  tardi. 

fot.  Anadone. 

54.  -     Id.     id.     -  La  Madonna  col  Bambino  i  due 

S.  Rocco  e  i  supplicanti. 

Affresco  della  parete  destra.  Intorno  al  significato  e 
all'epoca  probabile  del  dipinto  vedi  pag.  15-6.  Occorre 
avvertire  che  la  peste  apparsa  sulla  fine  del  Quat- 
trocento riapparve  nel  secolo  seguente  diff'ondendosi 
per  le  campagne.  Vedi  Isola  di  S.  Giulio.  N.  94. 

fot.  Anadone. 

55.  -  OLEGGIO  -  Oratorio  della  Natività  di  M.  V. 

in  Gaggiolo  -  Madonna  col  Bambino  benedicente. 

Affresco  Sec.  XV-XVI. 
fot.  Anadone. 
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:B6.  -  OLEGGIO  -  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie 

-  Madonna  col  Bambino  benedicente. 

Affresco  a  rilievi  e  fondi  d'oro, 
fot.  AnadoBe. 

-     Id.      -  Oratorio  della  Madonna  di  Galnago 
(sulla  strada  per  Marano)  -  Facciata  esterna  di- 
pìnta. 

Sotto  la  cornice  del  tetto  il  Padre  eterno  e  l'Annun- 
ciazione con  fondo  architettonico  ad  archi  di  tutto 
centro.  Sotto  una  fascia  a  fiorami  figure  di  Santi  ed 
episodi  del  Nuovo  Testamento.  E'  notevole  una  Fuga 
in  Egitto  che  raffigura  in  modo  ingenuo  la  Madonna 
col  Bambino  sull'  asinelio  condotto  per  la  corda  da 
S.  Giuseppe  il  quale,  in  abito  del  quattrocento,  reca 
una  sporta  sulle  spalle  infilata  su  un  bastone.  Par- 
ticolari infantili  nel  paesaggio  con  una  casetta,  dei 
sassi,  due  funghi. 

fot.  AnadoBe, 

58.  -     id.     id.     -  Le  tre  Madonne. 

Affresco  dalla  parete:  Sec.  XV  e  XVI.  Si  nota  nei  tre 
quadri  il  passaggio  della  maniera  del  quattrocento 
a  quella  del  cinquecento.  Nel  primo  quadro  il  Bam- 
bino nudo,  nel  secondo  il  Bambino  vestito,  nel  terzo 
il  Bambino  dona  un  rametto  fiorito  a  S.  Giuseppe. 

fot.  AuadoBe. 

59.  -     Id.     -     id.     -  Madonna  col  bambino. 

Affresco  sec.  XV-XVl.  Il  bambino  anticamente  nudo 
fu  m  seguito  coperto  rozzamente  d'una  tinta  bianca 
che  simula  una  veste.  Non  comprendiamo  questo  pu- 
dore che  guasta  le  opere  anche  più  pure  e  più  caste 
dell'arte  nostra. 

fot.  ABadone. 

60.  -  SILLAVENGO  -  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

Affreschi  dell'abside  e  della  parete  centrale.  Sec.  XV. 
Nell'abside  il  solito  Salvatore  tra  gli  Evangelisti  e 
gli  Apostoli.  Sulla  parete  in  vari  quadri  sormontati 
dal  Padre  Eterno  e  dall'Annunciazione  la  storia  della 
Passione  di  N.  S.  E'  il  concetto  che  troverà  poi  larga 
e  sublime  applicazione  nell'opera  del  Luini  e  del  Fer- 
rari. Nel  primo  quadro  è  Gesù  innanzi  a  Pilato,  nel 
secondo  Gesù  sotto  la  croce,  nel  terzo  la  Crocifis- 
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sione  che  occupa  il  posto  più  centrale,  nel  quarto^ 
Gesù  deposto,  nel  quinto  la  Risurrezione  (guasto  in 
gran  parte),  nel  sesto  le  donne  al  sepolcro,  nel  set- 
timo l'apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena.  Decora- 
zione tutto  all'intorno  a  fogliami  rossi  e  verdi  colle 
armi  dei  benefattori, 
fot.  Anadone. 

61.  -  SILLA VENGO  -  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova  - 

Particolare  della  Crocifissione  e  della  Pietà. 

Cfr.  il  presente  affresco  con  quello  analogo  dei  Ferrari 

nella  Chiesa  delle  Grazie  a  Varallo. 
fot.  Anadone. 

63 •  -     Id.     -  Chiesa  del  Cimitero  -  Madonna  col 
Bambino  nudo  benedicente. 

Affresco  del  secolo  XV,  guasto  e  in  parte  distrutto. 
V'era  un'immagine  di  devoto  di  cui  non  si  vede  f)iù 
che  il  pileo.  Nella  stessa  chiesa  sono  altre  immagini 
della  Madonna  col  Bambino  e  S.  Rocco  che  deno- 
tano già  il  fare  largo  del  secolo  XVI  ;  anche  queste 
devono  essere  state  eseguite  per  scongiurare  la  peste. 

fot.  Anadone, 

63.  -  MAGHIATE  SirPEEIOB.!!  -  Chiesa,    deUa  Ma- 

donna della  Neve  -  Madonna  col  Bambino  tra 
8.  Giovanni  B  ittista  e  S.  Nazaro  (f) 

Affresco  y^coio  XV.  È  not-ìvole  la  porticina  del  taber- 
nacolo dell'  altare  che  sta  sotto  con  un  intaglio  in 
legno  dorato  raffigurante  la  Pietà.  (Cfr.  N.  209). 

fot.  Anadone. 

64.  -  CASALVOLONE  -  Chiesa  del  Cimitero  -  La 

Crocifissione. 

Affresco  assai  aatico  come  appare  dalla  posizione  dei 
piedi  staccati.  Notevole  espressione  del  dolore  nel 
volto  della  Vergine.  In  questa  chiesa  sono  pure  altri 
affreschi  della  Vergine  che  ci  spiace  non  poter  an- 
noverare, 
fot.  Anadone. 

65.  -  CASALBELTRAME  -  Chiesa  Parrocchiale  -  (Os- 

sario presso  la)  -  La  Pietà. 
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Antiche  statue  raffiguranti  Gesù  deposto  tra  le  tre 
donne  e  i  santi  Pietro,  Nicodemo  e  Giuseppe  d'Ari- 
matea.  Descrizione  a  pag.  19. 

fot.  Anadone. 

-  MOMO   -  Chiesa  snss.   della  SS.   Trinità  - 

Madonna  col  Bambino  che  regge  il  globo. 
Affresco  di  fare  largo  e  trascurato,  sec  XV- XVI. 

fot.  Anadone. 

-  Id.     -     id.     -  Dettaglio  delV  affresco  della 
vita  e  passione  di  N.  S. 

La  scena  non  sappiamo  a  quale  episodio  vero  o  leg- 
gendario si  riferisca.  Raftìgura  Gesù  che  parla  alle 
donne.  In  basso  è  rappresentata  l'entrata  di  Gesù  in 
Gerusalemme.  La  Chiesa  è  tutta  coperta  di  simili  af- 
freschi ciclici  che  ci  sembrano  della  fine  del  XV  o 
del  principio  del  XVI  secolo.  E'  in  ogni  modo  arte 
quattrocentesca. 

fot.  Anadone. 

e8.  -  FONTANETO  AGOGNA  -  Antico  CasteUo  Vis- 
conti (propr.  Concili)  -  Cornicione  nel  cortile  in- 
terno. 

Decorazione  in  cotto  ed  in  affresco  del  secolo  XV.  Vi 

è  rappresentata  una  Natività, 
fot.  Anadone. 

«9.  -  EOBGOTICINO  -  Oratorio  di  S.  Maria  delle 
Grazie  -  Madonna  che  allatta  il  Bambino. 

Affresco  del  sec.  XV  ritoccato  —  incorniciato  da  una 
cornice  barocca. 

TO-  -  CBODO  -  Casa  parrocchiale  -  Madonna  col 
Bambino  benedicente. 

Affresco  sec.  XV  —  La  Madonna  è  seduta  su  un  trono 
di  stile  gotico,  il  Bambino  tiene  le  gambe  a  ca- 
valcioni. 

fot.  Anadone. 

^1.  -     Id.     -     id.      -  Madonna  col  Bambino  sotto 
il  baldacchino. 
Notevole  il  drappeggio  del  manto  della  Madonna  — 


—  54  - 

il  pargoletto  tiene  )iella  destra  un  rametto  fiorito, 
colla  sinistra  indica  il  seno  materno  da  mani  poste- 
riori coperto  con  uno  strato  di  colore, 
fot.  Anadone. 

'72*  -  CRODO  -  Oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  - 

Madonna  col  Bambino. 

Affresco  grossolano  murato  entro  un  altare  barocco. 
Altri  affreschi  appaiono  alla  destra  dell'  altare  stesso, 
fot.  Anadone. 

•^3.  -  BACENO  -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  e 
Bambino  in  trono. 

Affresco  di  un  pilastro  sec.  XV-XVI. 

La  Madonna  tiene  un  libro,  il  bambino  il  globo.  Vi  è 

un'  iscrizione  poco  intelligibile,  grafflta,  colla  data 

del  1553. 
fot.  AQa(^one. 

T4«  -     Id.     -     id.     -  Madonna  col  Bambino  bene- 
dicente. 

Affresco  di  un  pilastro  —  Il  Bambino  è  seduto  su  un 

cuscinetto  posto  sulle  ginocchia  della  Madonna, 
fot.  Anadone. 

-  MOZZIO  -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  coi 
Bambino  in  trono. 

Affresco  sec.  XV  —  Il  bambino  benedice  con  due  dita 
secondo  il  rito.  Due  angioletti  un  po'  decorativi  sopra 
la  spalliera  soffiano  nelle  trombe  a  bandoliera. 

fot.  Anadone. 

-  RE  -  Santuario  della  Vergine   del  Sangne  - 

Madonna  col  Bambino  poppante. 

Affresco  sec.  XV  —  Una  tradizione  riferisce  che  questa 
Madonna  colpita  con  una  pietra  da  un  forsennato 
mnndò  fuori  sangue.  Vedi  Sac.  Carlo  M.  Baratta.  - 
//  Santuario  di  Re  in  Val  Vigezzo  con  ili.  -  Parma, 
Fiaccadori,  198. 

fot.  Buchi 

'^T?.  -  OGGEBBIO  -  Oratorio  di  S.  Maria  di  Cadesino 

Madonna  in  trono  col  Bambino  vestito  tra  gli 
angioli. 
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Affresco  —  notevole  pel  movimento  degli  angioli:  due 
suonano  il  liuto,  due  altri  menano  il  turibolo;  a 
destra  S.  Vittore  M.  (?) 

-  OGGEBBIO  -  Oratorio  di  S.  Maria  di  Cadesino 

-  Madonna  della  Provvidenza. 

Affresco  sec.  XV  —  La  Verdine  col  suo  manto  soste- 
nuto da  due  angeli  copre  in  segno  di  [irotezione  i 
devoti,  uomiiiiiii  a  sinistra,  donne  a  destra.  Soggetto 
caro  all'arte  del  400. 

^O.  -  ISOLA  DI  S.  GIULIO  -  Basilica  -  Arcata  di- 
pinta del  sec.  XV. 

È  la  prima  arcata  a  destra  con  affreschi  divisi  ni  due 
riparti.  Nel  riparto  superiore  è  figurato  il  presepio; 
neir inferiore  S.  Sebastiano,  S.  Rocco,  S.  Cristoforo, 
S.  Caterina,  S.  Biaf^io.  Da  una  inscrizione  di  difficile 
interpretazione  si  cìeduco  che  un  tal  lacobina  fece 
dipingere  quell'afìresfO  in  onore  di  S.  Cristoforo  e 
di  S.  Caterina  nel  1486.  Vedi  pag.  22. 

Accenna  a  questo  affresco  ma  con  inesattezza  il  Ru- 
sconi, Guida  al  lago  d' Oria,  Novara,  Miglio,  pag.  157. 

80.  -  VAKALLO  -  CMe&a  di  S.  Marco  -  Interno. 

Affreschi  del  Sec.  XV-XVI. 
fot.  Pizzetta. 

81.  -     Id.     -  Pinacoteca  -  Gesù  deposto. 

Statue  m  legno  del  secolo  XV  -  forse  già  esistenti  in 

qualche  antica  cappella  del  Sacro  Monte, 
fot.  Pizzetta. 

-  BOCCIOLETO   -   Oratorio   di  S.  Fantaleone 

(presso  la  fontana)  -  Madonna  col  Bambino,  in 
costume  del  tempo,  poppante. 

Affresco  del  Sec.  XV. 
fot.  Pizzetta. 

83.  -  MAITDELLO  VITTA  -  Casa  privata  -  L'An- 

mtnciazionc. 

Affresco  ai  lati  d'una  finestra  Sec.  XVI.  Figurerebbe 
bene  tra  le  opere  d' imitazione  gaudenziana  del  se- 
colo XVI. 
fot.  ABadone. 
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84.  -  VICOLXTNGO  -  Oratorio  di  proprietà  del  conte 

Barbavara  -  L' Annunciazione. 

Affresco  del  Sec.  XV  sulla  facciata  esterna  —  assai 

guasto, 
fot.  Anadone. 

85.  -     Id.      -  Chiesa  di  S.  Martino  -  Abside  del 

Sec.  XV. 

Sulla  parete  centrale  a  destra  dell'abside  v' è  l'affresco 

della  Madonna, 
fot.  Anadone. 

86.  -     Id.     id.     -  La  Madonna  col  Bambino. 

Particolare  dall'  affresco  di  fianco  all'  abside.  Fondo 

gotico,  Sec.  XV. 
fot.  Anadone.^ 

-     Id.     -  Sotto  una  porta  di  casa  privata  -  La 

Madonna  col  Bambino. 

Affresco, 
fot.  Anadone. 

88.  -     Id.      -  Chiesa  dei  palazzi  -  Abside. 

Nella  parte  superiore  affresco  del  Sec.  XV,  nella  parte 
superiore  affresco  di  scuola  Gaudenziana  raffigu- 
rante la  Vergine  in  trono  tra  i  Santi.  In  alto  angioli 
con  nastri  allusivi.  Vedi  pag.  26. 

fot.  Anadone. 


flrfe  arcaica 


89.  -  NOVARA  -  Oratorio  dell'Ospizio  De  Pagave  - 

Lunetta  colla  Vergine  e  i  Santi. 

Affresco  già  esistente  in  un  oratorio  dell'  antico  con- 
vento di  S.  Maria  delle  Grazie  fondato  dai  Canonici 
Regolari  di  S.  Agostino  insieme  colla  chiesa  nel  1472 
(Pennotto,  Hist.  tripartita.Romsi,  1624,  lib.  Ili,  p.  696). 

((  Lunetta  di  m.  7,30  di  base  per  4,15  di  altezza  :  raf- 
figura la  Vergine  col  Bambino  seduta  in  trono  tra 
S.  Agostino  e  S.  Monica  a  destra,  S.  Giovanni  e  San 
Girolamo  a  sinistra,  ogni  figura  campeggiante  tra 
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gli  archi  del  colonnato  classico  sopra  un  sfondo  di 
roseti  mentre  ai  lati  negli  spigoli  della  lunetta  due 
beati,  Paolo  da  Verona  e  Fulgenzio  da  Cremona, 
nell'abito  dell'  ordine  degli  agostiniani,  pregano  in 
ginocchio.  In  alto  si  affaccia  il  Padre  Eterno  ».  — 
V.  Gazz.  di  Novara,  An.  1904,  n.  643. 
Il  dipinto  trasportato  su  tela  dal  prof.  Bigoni  e  col- 
locato per  speciale  interessamento  del  Presidente 
deiro.  P.  De  Pagave,  gen.  Orerò,  nel  luogo  ove 
ove  ora  si  trova  fu  giudicato  opera  del  400.  Ripeto 
quanto  già  scrissi  allora  :  «  Ma  se  come  pare  il  di- 
pinto fu  eseguito  da  pittori  lombardi  io  sarei  pro- 
penso a  crederlo  dei  primi  del  cinquecento  al  più 
presto,  poiché  se  colle  figure  ancora  ingenue  e  com- 
passate ci  indica  il  vincolo  che  lo  raccoglie  alla  lunga 
tradizione  del  quattrocento  già  coi  suoi  larghi  e  non 
più  gotici  motivi  architettonici  e  decorativi  ci  an- 
nuncia il  classicismo  che  invase  più  tardi  che  altrove 
i  nostri  paesi.  Sebbene  sul  far  del  secolo  XVI  fosse 
già  apparsa  la  luce  del  Luini  e  del  Ferrari  sul  nostro 
piano,  non  bisogna  credere  eh'  essa  già  giungesse 
ad  illùminare  tutti  ad  un  tempo  :  in  molti  luoghi  si 
continuò  a  dipingere  secondo  l'antica  maniera;  sol- 
tanto gli  sfondi  architettonici  perchè  più  facili  a  ren- 
dersi si  trasformarono  prima  »  Vedi  Gazz.  di  No- 
vara loc.  cit.. 
fot.  Anadone. 

90.  -  GHEMME  -  Oratorio  annesso  alla  Parrocchiale 

-  La  Madonna  tra  due  Santi. 

Affresco  a  tre  riparti  di  esecuzione  di  maniera.  Nel 
primo  riparto  un  santo  dalla  barba  bianca,  il  far- 
delletto  su  un  bastone,  due  bimbi  in  fascie  ai  piedi; 
nel  secondo  la  Madonna  col  Pargoletto  che  porta  un 
ramoscello  fiorito  e  un  donatore  inginocchiato;  nel 
terzo  S.  Teodoro  benedicente. 

Nell'inscrizione:  Haec  imago  Virginis  Marie  fecerunt 
fieri  {sic)  ....  Dom.  Presb.  Bernardinus  Perea  et 
Presb.  Frane,  de  Barbavaria  1543  -  Magister  lulius 
Mecìiolani  pinxit. 

fot.  Anadone. 

91.  BORGOLAVEZZABO  -  Chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  -  Madonna  col  Bambino  e  due  an- 
gioli coronanti. 

Affresco  sec.  XVI  -  iscrizione:  A.  D.  1503.  lacobinus 
de  Regis  f.  f.  hoc  opus  die  12  augusti. 

fot.  Anadone. 
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Sezione  IL 
Qaudenzio  Ferrari 

Nato  a  Valduggia  nel  1480  (?)  -  morto  a  Milano  nel  1546. 
(Ritratto  eseguito  da  Bernardino  Lanino  suo  discepolo 
nella  Cappella  di  S.  Caterina  della  Chiesa  di  S.  Nazaro  a  Milano) 


pialla  Diocesi  di  JMovara 


OS.  -  QUARONA  -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  col 
Bambino  ed  angeli. 

Tavola  annerita  e  guasta  del  primo  periodo, 
fot.  Pizzetta. 

93-     FONTANETO  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Assun- 
zione della  \ ergine. 

Tavola  non  affresco,  come  afferma  la  Halsey  (Gau- 
denzio Ferrari,  London,  Bell.  i904  pag.  73)  giudi- 
candolo circa  del  1516. 

fot.  Anadone. 

94.  -  ISOLA  S.  GIULIO  -  Basilica  -  seconda  cappella 

a  destra  -  Arcata  dipinta. 

Madonna  col  Bambino  tra  S.  Giuseppe  e  S.  Rocco  a 
destra,  S.  Sebastiano  e  S.  Pietro  a  sinistra  ed  un  fan- 
ciullo in  ginoccliio.  Nella  lunetta  è  rappresentato  il 
Martirio  di  S.  Stefano.  -  Affresco  guasto  per  cattivi 
restauri.  Halsey  (op.  ciU,  pag.  65)  crede  per  la  pre- 
senza dei  Santi  invocati  durante  la  pestilenza  che  il 
dipinto  sia  degli  anni  1516-1517. 

fot.  Masoero. 

95.  -  V  AH  ALLO  -  Sacro  Monte  -  Cappella  XL  -  Le 

tre  Marie. 

Affresco  eseguito  per  servire  alla  scena  dell'ascesa  al 
Calvario  a  cui  fu  sostituita  la  Pietà.  Opera  giovanile 
circa  del  1504  (Bordiga). 
fot.  Alinari. 


96.  -  VARALLO  -  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  - 
Cappella  di  S.  Margherita  -  La  Presentazione  al 
tempio. 

Affresco  secondo  il  Bordiga  dell'anno  1507. 
fot.  Aliuari. 

O*^.  -  ARONA  -  Chiesa  parrocchiale  -  Ancona  in  sei 
scomparti. 

Eseguita  l'anno  1510-11.  Vedi  Colombo  -  Vit(A  ed  opere 

di  G.  Ferrari,  Torino,  1881,  pag.  50  e  segg. 
fot.  lac chini. 

98.  -  Id.     id.  -  Dettaglio  dell'ancona. 

fot.  lacchini. 

99  103.  -  VARALLO  -  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie -  Affresco  della  parete  centrale. 

Quadri  dell'affresco  raffiguranti  la  Vergine.  Opera  del 
1513.  «  E'  vicino  il  confronto  con  la  Passione  dipinta 
da  Luini  a  Lugano.  Gaudenzio  non  può  temerlo». 
Lutzow  -  1  tesori  d'arte  delVlialia,  Milano,  Treves, 
1886,  pagina  155 

fot.  Alinari. 

104.  -     Id.     -  Chiesa  della  Madonna  di  Loreto  - 

(lunetta  sull'entrata)  -  La  Sacra  Famiglia. 

fot.  Pizzetta. 

105.  -  Id.  -  Chiesa  parr.  di  S.  Gaudenzio  -  An- 
cona d'altare  in  6  scomparti. 

Rappresentante  lo  sposalizio  di  S.  Caterina,  la  Pietà  e 
Santi. 

fot.  Alinari. 

t06.  -     Id.     -  Sacro  Monte  -  Cappella  della  Croci- 
fissione -  Dettaglio  delle  tre  Marie. 
fot.  Masoero. 

lO'T-llS.  -  NOVARA  -  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  -  An- 
cona d'altare  in  6  scomparti. 

Restaurata  nel  1903  dal  prof.  Bigoni.  Vedi  per  la  de- 
scrizione di  questo  quadro  La  Lettura,  An.  Ili,  n.  9, 
pag.  804  e  segg.  Abbiamo  unito  alle  buone  fotografìe 
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eseguite  dal  signor  Anadone  anche  la  riproduzione 
di  un  autografo  di  Gaudenzio,  conservato  dalla  Bi- 
blioteca Civica  di  Novara,  nel  quale  il  pittore  dichiara 
di  aver  ricevuto  una  somma  a  pagamento  di  detta 
ancona  concordata  nel  prezzo  di  L.  1250  : 
a  Io  Gaudentio  depentore  da  Varale  confesso  aver  re- 
ceputo....  per  l'opera  fata  de  l'ancona  lib.  sesanta 
quattro  e  ss.  dece  nove  a  di  5  de  febraro  nel  1521. 
Et  io  Gaudentio  o  scripto  et  sottoscripto  » . 

113.  -  NOVARA  -  Duomo  (nella  prima  cappella  a  de- 

stra) -  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  e  la  Pietà. 

Tavola  già  esistente  nel  coro  -  restaurata  dal  cav.  Ar- 
pesani.  Già  contornata  da  ventiquattro  puttini  che 
passarono  ad  adornare  le  raccolte  Borromeo  a  Mi- 
lano e  Carrara  a  Bergamo  (Colombo,  op.  cit.^  pag.  87). 

fot.  Anadone. 

114.  -     Id.     -  Conte  Gibellini  Tornielli  -  Predella  di 

altare. 

Rappresentante  la  Natività,  l'Adorazione  dei  Magi  e  la 
Fuga  in  Egitto.  Su  tavola  un  po'  guasta.  Tolta  dal- 
l'altare di  S.  Francesco  nella  Chiesa  Parr.  di  Bor- 
gosesia  ed  acquistata  dal  conte  Gibellini  per  lire  300. 
Il  decreto  autorizzante  la  vendita  è  del  9  maggio  1870. 

fot.  Anadone. 

llS-ll'^.  -     Id.     -     id.     -  Particolari  della  predella. 

fot.  Anadone. 


Fuori  della  Diocesi 


(Si  sono  aggiunte  anche  queste  opere  per  dare  un'  idea 
più  completa  dell'  opera  di  Gaudenzio  Ferrari  nella  figu- 
razione di  Maria). 

A  Torino 

118.  -  E».  Pinacoteca  -  La  Vergine  fra  due  Santi. 

Cat.  della  R.  Pinacoteca,  N.  49. 
fot.  Anderson. 

119.  -  R.  Pinacoteca  -  La  Vergine  col  bambino  e  S. 

Anna. 
fot.  Anderson. 


—  el- 
iso. -  R.  Pinacoteca  -  La  concezione  di  S.  Anna  de- 
nominata impropriamente  Incontro  della  Vergine 
col  Redentore.  Cat.  cit.  N.  43. 

Questa  tavola  è  come  la  precedente  proveniente  dal 
novarese.  Fu  venduta  alla  R,  Pinacoteca  dal  signor 
Antonio  Prina. 

fot.  Alinari. 

A  Vercelli 

-  Chiesa  di  S.  Cristoforo  -  Scene  della  vita 
della  Vergine. 

Affreschi  delia  cappella  di  sinistra,  anni  1532-1534. 
fob.  Masoero. 

lS6-tS'T.  -  Chiesa  di  S.  Cristoforo  -  L'Assunzione  di 
Maria  Vergine. 

Affresco  della  cappella  di  sinistra, 
fot.  Masoero. 

-     Id.     -  Madonna  degli  Aranci. 

Tavola  del  coro, 
fot.  Masoero. 

1^9.  -  Pinacoteca  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  -  La 

Deposizione. 

Monocromato  su  carta  applicata  all'  asse  ;  imitazione 
della  Pietà  del  Perugino  (Firenze,  Galleria  Pitti);  vi 
si  scorge  tuttavia  il  fare  primitivo  di  Gaudenzio  dalla 
tecnica  dell'  esecuzione.  Il  Frizzoni  non  crede  nella 
presenza  personale  del  Ferrari  nell'  Italia  Centrale, 
ma  esprime  la  congettura  che  gli  fosse  venuto  sotto 
mano  un  disegno  o  una  incisione  del  Perugino.  {L'Ar- 
te dir.  da  A.  Venturi  -  Roma  Anno  IV,  marzo-aprile 
1901,  pag.  103-108). 

fot.  Masoero. 

A  Milano,  Venezia 
130.  -  MILANO  "  R.  Pinacoteca  di  Brera  -  Madonna 
col  Figlio. 

fot.  Alinari. 

13i«  -     Id.     -  Adorazione  dei  Magi. 

fot.  Anderson, 

13 -     Id.     -  Scene  della  vita  della  Vergine. 
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Affresciii  proveiiieQti  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  della 

Pace  a  Milano, 
ed.  Riccardi. 

-  MILANO  -  Museo  Poldi  Pesszoli  -  Madonna 
col  Figlio  e  Santi. 

Tavole  proven.  dal  Novarese, 
fot.  Anderson. 

134.  -  VENEZIA  -  Galleria  di  Sir  H.  Eayard  -  L'An- 

nunziazione. 
fot.  Alinari. 

A  Bergamo,  Como 

135.  -  BEB.GAMO  -  Galleria  Carrara  -  Madonna  e 
il  Bambino. 

Probabilmente  eseguita  dal  Della  Cerva:  già  nel  Con- 
vento di  S.  Chiara  a  Milano, 
fot.  Alinari. 

136.  Id.     -  Galleria  Lochis  -  Presepio. 

fot.  Anderson. 

13ì?-138  -  COMO  -  Duomo    a)  Sposalizio  di  Maria  V. 

-  b)  Fuga  in  Egitto. 

Dipinti  a  tempera  su  tela, 
fot.  Alinari. 

Sezione  III. 
Scuola  di  Gaudenzio  Ferrari 

Bernardino  Lanino 

nato  a  Vercelli  nel  1510  (?ì  -  morto  in  Vercelli  nel  1582 

139.  -  HOMAGNANO  SESIA  -  Chiesa  Farrocchiale 

-  Discesa  dello  Spirito  Santo. 

Tavola  con  iscrizione  su  cui  si  è  letto  Bernardinus  Lui- 
nus  1517,  ma  ove  forse  deve  leggersi  Bernardinus 
Lanìnus  1542  o  1547.  Attribuita  dalla  Halsf^y  (op.  eit.) 
a  Gaudenzio  Ferrari;  è  più  probabilmente  del  Lanino. 
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Toneiti,  Guida  della  Valsesia,  pag.  85. 
Dionisotti,  La  Vaìlesesia,  Torino,  Favaio,  lb71. 
fot.  Anadone, 

140.  -  BOSGOSESIA  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Ma- 

doiiìia  coi  Bambino,  Santi  ed  angioli. 

Tavola  meravigliosa  per  nioviinento  e  colore  specie 
nei  putti.  Sotto  vi  è  una  predella  pure  di  pregio  ma 
trascurata.  Nel  quadro  è  l'epigrafe:  Bernardinus 
pausili I un  hoc  quod  cerni s  cffigiabat  1539. 

fot.  Lambertini,  Romagnano. 

141.  -  VALDUGGIA  -  Chiesa  parrocchiale  -  Sacra  fa- 

miglia. 

Affresco  attribuito  al  Ferrari  ma  per  le  l'accie  larghe 
e  il  colorito  meno  brillante  pare  piuttosto  del  Lanino. 

Vedi  in  Archiv.  stor.  dell'arte,  Roma,  Loescher,  An. 
IV  -  1891;  G.  Frizzoni,  L'arte  in  Valsesia. 

fot.  Anadone. 

14^.  -     id.  id.      -  Ancona  di  6  scomparti. 

Cornice  a  rilievi  dorati  mal  restaurata  in  tempi  recenti. 

Iscrizione:  Bernardinus  Laninus  Vercellensisf.  L564. 
fot.  Anadone. 

143.  -  NOVARA  -  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  -  Il  Pre- 
sepio. 

Avanzo  d'antico  affresco  che  decorava  l'antica  chiesa 
del  monastero  di  S.  Agata.  Bianchini,  Cose  rimar- 
chevoli, p.  190. 
fot.  Anadone. 

144  149.  -  NOVARA  -  Sacrestia  -  Scene  della  vita 
della  Vergine  e  di  S.  Giuseppe. 

Affreschi  già  esistenti  nella  Cappella  di  S.  Giuseppe 
dell'antico  Duomo  elogiati  dal  Taegio  (Le  risposte, 
Novara,  Sessali,  1554)  e  dai  Lomazzo  (Tempio  della 
Pittura),  guastati  in  parto  da  un  incendio  (Cotta, 
Museo  Novarese,  n.  1327)  e  colla  distruzione  del 
Du(ìmo  scampati  dalla  totale  rovina  e  murati  nel 
luogo  ove  ora  si  trovano,  specie  per  provvida  opera 
del  canonico  Imbrici. 

fot.  Anadone. 

150.  -  VERCELLI  -  Chiesa  di  S.  Giuliano  -  La  De- 
posizione dalla  Croce. 

fot.  Alinari. 


151.  -  VERCELLI  -  Chiesa  di  S.  Andrea  -  Madonna 
col  Bambino  ed  angioli. 

Affresco  già  esistente  nel  Chiostro  di  S.  Andrea.  La 
Madonna  col  Bambino  è  attribuita  erroneamente  al 
Ferrari:  i  tre  angioletti  della  lunetta  sono  del  Lanino, 
tot.  Masoero. 

15^«  -        Id.        -  Palazzo  Arcivescovile  -  L^As- 

sunzione  di  M.  V. 

Tavola  ritoccata  attribuita  con  buone  ragioni  al  Lanino, 
fot.  Masoero. 

153.  -  TORINO  -  R.  Pinacoteca  -  Madonna  col  Bam- 
bino e  Santi, 

Tavola  con  iscrizione:  1564.  Cat.  della  R.  Pinacoteca 
N.  62. 

fot.  Alinari. 

154.  -  VERCELLI  -  Pinacoteca  -  La  Vergine  col  bam- 
bino, S.  Caterina  della  ruota  e  i  fratelli  della 
Misericordia. 

Affresco  già  esistente  nell'antica  chiesa  di  S.  Caterina 

a  Vercelli, 
fot  Masoero. 

155.  -  Id.  -  id.  -  S.  Anna,  la  Vergine  col 
Bambino  e  Santi. 

Dipinto  su  uno  stendardo  sul  diritto  e  sul  rovescio  per 

la  confraternita  di  S.  Caterina, 
fot  Masoero. 

156.  -  Id.  -  Chiesa  di  S.  Paolo  -  Madonna 
delle  Grazie. 

Informa  il  signor  Masoero  che  per  essere  stata  la  città 
di  Vercelli  nel  1553  liberata  dall'invasione  dei  fran- 
cesi la  Credenza  mantenendo  il  voto  fatto,  commise 
a  Bernardino  Lanino  questa  Madonna  delle  Grazie 
che  fu  finita  nel  1568;  gli  angioli  che  scherzano  col 
drappo  del  velario  sono  una  cosa  veramente  gra- 
ziosa. 

fot.  Masoero. 

15"^.  -        Id.        -  Id.  -  Adorazione  dei  Pastori. 


Tw.  Vili. 


Affresco  di  Bernardino  Lanino 

Chiesa  di  S.  Gaìidenzio 


FìG.  IX. 
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Erroneamente  attribuita  a  Gaudenzio,  invece  fu  di- 
pinta per  la  cappella  Oigiati  come  lo  attesta  un  atto 
in  data  1  Aprile  1565  (Masoero). 

fot.  Masoero. 

Famiglia  Lanino 


158.  -  VERCELLI  -  Chiesa  S.  Gitiliano.  -  Adorazione 
dei  Magi. 

Tavola  attribuita  al  Ferrari.  Par  opera  di  Cesare  Lanino 
figlio  di  Bernardino  ed  ispiratore  dell'opera  Gauden- 
ziana  (Masoero). 

tot.  jVlfisoero. 

15$K  -        Id.         -  Chiesa  di  S-  Cristoforo  -  Sacre- 
stia -  Natività. 

Attribuita  a  Bernardino.  Vedi  De  Gre^orì  {Storia  della 
vercellese  leti,  parte  2^,  p.  235  36).  Pare  invece  con 
più  probabilità  del  suo  figlio  Gerolamo  (Masoero). 

fot,.  MasoPi'o. 

100.  -  CASAL VOLONE  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Ma- 
donna col  Bambino  e  Santi. 

V'è  la  data  del  1589.  È  opera  di  qualche  figlio  u  ni- 
pote di  Bernardino.  Un  Aurelio? 
fot.  Aiiadoue. 

101.  -  OLEGGIO     Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  col 

Bambino  e  Santi. 

Tavola  del  terzo  altare  a  destra.  Fondo  a  rosette  in 
rilievo.  Un  offerente  inginocchiato.  Scuola  del  La- 
nino. 

fot,  Aiiadoiie. 

/inanimi  e  minori 


lOS.  -  NOVARA  -  Chiesa  Parrocchiale  -  La  Madonna 
col  Bambino. 

Già  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Vincenzo  attigua.  O- 
pera  d'infiltrazione  diretta  della  scuola  di  Gaudenzio. 

5  —  L' Iconografia  ecc. 
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il  prof.  Lamptignani  s'indurrebbe  a  crederla  con  fon- 
date ragioni  tecniclie  di  Gaudenzio  stesso, 
fot.  Anadone. 

163.  -  NOVARA  -  Scuole  Canobbiane  -  S.  Anna,  la 
Madonna  e  il  Bamhino. 

Affresco  nel  locale  dell'antico  Monastero  di  S.  Agnese 

-  Proprietà  Municipale. 

fot.  Anadone. 

164.  -     Id.     -  Conte  Gibellini  -  La  Vergine  in  ado- 
r  azione. 

165.  -      Id.      -     id.      -  La  Maxlonna  col  Figlio. 
Dipinti  su  tavolette. 

fot.  Anadone, 

-  GALLIATE  -  Casa  Via  Manzoni,  5  -  Madonna 
detta  delle  Galline. 

fot.  Anadone. 

1€>^»  -     Id.     -  Chiesa  parr.,  Sacrestia  -  La  Pietà. 

Dipinto  su  tavola  che  si  richiama  con  forza  a  consi- 
mili lavori  del  Ferrari. 

108.  -  OMEGNA    Chiesa  Parrocchiale  -  Fermo  Stella 
di  Caravaggio  -  Ancona  di  sei  quadri. 

Ai  piedi  di  S.  Giacomo  c'è  la  scritta:  Reverendo  D.  prete 
Io.  Maria  Baldioli  et  D.  Baptista  Spedar ota  a  nome 
dell'I  Università  di  Omexina  hanno  fatto  fare  que- 
st'opera dal  1577  de  agosto  27,  et  io  Firmo  Stello 
de  Caravaggio  pinse. 

Vedi  A.  Rusconi  —  Guida  del  Lago  d'Orta,  p.  228. 

169.  -  VARALLO  -  Chiesa   della  Madonna  delle 

Grazie  -  Fermo  Stella  -  Incontro  di  Gesù  colla 

madre. 

Affresco, 
fot.  Pizzetta. 

ITO.  -  GIGNESE  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Fermo  Stella 

-  La  Deposizione. 

Su  tavola, 
fot,  Anadone. 
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IT!,  -  ARTO  (frazione  di)  -  Oratorio  -  Fermo  Stella 

-  La  Deposizione. 
Su  tavola. 

fot.  AnadTie. 

l^S.  -  NOVARA  -  Chiesa  delle  Grazie  (Sobborgo 
S.  Martino  -  Antonio  Zanetti  -  La  Crocifissione. 

Tavola  guasta  ed  annerita.  Il  Cotta  nei  Museo  Nova- 
rese al  nome  di  Fermo  Stella  fa  cenno  di  opere  da 
lui  eseguite  sotto  ai  portici  della  Madonna  di  Loreto 
fuori  di  Varallo  fche  è  uno  sposalizio  della  B.  Y.)  e 
nella  Chiesa  delle  Grazie  fuori  delle  mura  di  Novara. 

fot.  Anadone. 

t^'^.  -  VARALLO  -  Chiesa  della  Madonna  di  Loreto 

-  Teseo  Cavallazzi  -  La  Presentazione  al  tempio 
di  Maria  Vergine. 

Affresco  del  1541  (?y  sulla  parete  interna.  Lo  stesso 
pittore  dipinse  nel  Convento  delle  Grazie  alcune 
scene  della  Passione  fi 550-1 556?j.  Figlio  di  quel  Fi- 
lippo Cavallazzi  che  ci  lasciò  qualche  sua  pittura  in 
Boccioleto  egli  lavorò  col  fratello  Simone  a  Varallo 
continuando  l'arte  ingenua  e  tradizionale  paterna. 

fot.  Alinari. 

IT4.  -     Id.     -  Sacro  Monte     Cappella  n.  IV  -  Pri- 
ma visione  di  S.  Giuseppe. 

Il  Casa  dice  che  la  Madonna  è  tulta  da  una  piccola 
figura  modellata  da  Gaudenzio  già  esistente  in  Val- 
duggia,  di  proprietà  della  famiglia  Rivaroli.  fS.  Butler 
-  Ex  voto,  Novara,  1894,  pag.  180). 

fot.  Pizzetta. 

■175.  -     Id.     -     id.     -  Cappella  n.  Vili  -  La  Cir- 
coìicisione. 

Statue  attribuite  dal  Fassola,  dal  Torrotti  e  dal  Bor- 
diga  a  Fermo  Stella.  Butler  ne  dubita  a  pag.  189 
(op.  cit.) 

fot.  Pizzetta. 

A^0,  -     Id.     -     id.     -  Cappella  n,  IX  -  Seconda 
visione  di  S.  Giuseppe. 

Figure  attribuite  da  Bordiga  a  Fermo  Stella,  non  cosi 
dagli  altri. 

fot.  Pizzetta. 
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^7^7.  -  VARALLO  -  Sacro  Monte  -  CappeUa  X  -  La 

fuga  in  Egitto. 

Statue  di  autore  incerto, 
fot.  Pizzetta. 

-  Id  -  id.  -  Cappella  XXXVI  -  La  sa- 
lita al  Calvario. 

Dettaglio  delle  donne  -  figure  di  Giov.  Tabacchettì. 
fot.  Pizzetta. 

IT».  -  CASALINO  -  Proprietà  del  parroco  Cnrti  - 

Madonna  del  Rosario. 

Quadro  con  ricca  cornice  racchiudente  in  quindici  tondii 

i  quindici  misteri  del  Rosario, 
fot.  Ana clone. 

18  O  -  ISOLA  S.  GIULIO  -  Basilica^  Sacrestia  -  Sacra, 
famiglia. 

Erroneamente  attribuito  a  Gaudenzio  Feìrari.  SecondO' 
la  Halsey  (o\).  cit.  pag.  65)  richiama  l'opera  di  un. 
tardo  imitatore:  Cesare  Cesarini. 

fot.  Lovazzauo. 

181.  -  BARENGO  -  Chiesa  del  Cimitero  -  Assunzione 
di  Ilaria  Vergine. 

Affresco  di  evidente  imitazione  Gaudenziana.  V'è  il 
nome  del  pittore  lohanes  Maria  de  Rumo  de  Olegio 
e  la  data  in  parte  indecifrabile. 

fot.  Anadone. 

183.  -  S.  MAURIZIO  DELLA  COSTA  (Ghiffa)-  Chiesa 
di  S.  Maria  Assunta  a  Susello  -  Assunzione  di 
Maria  Vergine. 

Affresco  somigliante  al  precedente.  E'  dello  stesso  au- 
tore e  reca  l'iscrizione:  Ego  Ioannes  Maria  De  Rumo 
de  Olegio  depingieham  hoc  opus  1553. 

fot.  Anadone. 

183.  -  FONT  ANETO  -  Chiesa  dell'  Annunciazione  - 

E  Annunciazione. 

A.ffresco  murato  e  posto  sotto  vetro  ;  trasportato  dal- 
la chiesuola  più  antica  esistente  nel  posto  del- 
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l'attuale.  Richiama  assai,  quantunque  deperito,  il 
fare  di  Gaudenzio. 

fot.  Anadone. 

184.  -  OBITAVASSO  -  Chiesa  deUa  Madonna  del  Bo- 
sco -  Altare  in  legno  scolpito. 

Opera  del  secolo  XVI-XVII.  Nel  centro  la  Madonna  col 
bambino  lattante. 

fot.  Aiiadone. 

185.  -  BACENO  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Ancona  in  le- 
gno nel  coro. 

Opera  del  secolo  XVI:  figure  bellissime  della  Madonna 
e  dei  Santi.  In  basso  una  predella  colla  Cena  scolpita. 

fot.  Anadone. 

180,  -  GHEMME  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Madonna 
col  Bambino. 
Imitazione  da  Gaudenzio. 

fot.  Anadone. 

18'T.  -  GRIGNASCO  -  Chiesa  di  S.  Graziano  -  Ma- 
donna col  Bambino  e  Santi. 

Scuola  del  Lanino, 
fot.  Anadone. 

188  -  SOB.ISO  -  Oratorio  di  S.  Marta  -  La  Madonna 
tra  8.  Marta  e  8.  Antonio. 
Affresco  di  scuola  gaudenziana. 

189.  -  OGGEBBIO  -  Oratorio  di  S.  Maria  di  Cadesino  - 

La  Crocifissione. 

Affresco  con  iscrizione  che  dichiara  essere  stato  latto 
col  pnl)b]icn  danaro.  Data  illeggibile. 

190.  -  BORGOLAVEZZAB,0  -  Chiesa  di  S.  B.occo  - 

Madonna  tra  8.  Rocco  e  8.  Maurizio,  (f) 

fot.  Anadone. 

191.  -  VARALLO  -  Pinacoteca  -  Madonna  col  Bambino 

e  8.  Giovannino. 
Bassorilievo  in  legno  gessato. 

fot.  Pizzett.il. 
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Scuole  Confinanti 


193.  -  GRIGNASCO  -  Chiesa  parrocchiale  -  La  genea- 
logia di  Maria  Vergine. 

Erroneamente  attribuito  a  Gaudenzio  Ferrari.  E'  opera 
d'artista  piemontese  ed  iia  punti  di  somiglianza  (se 
ben  non  in  proprio  favore)  coll'ancona  del  Duomo  di 
Casale  attri!).  a  Martino  Spanzotti.  -  Vedi  F.  Negri, 
Una  famiglia  ^'U  artisti,  casalesi  dei  secoli  XV  e  X  VJ, 
Alessandria,  1902. 

fot.  Auadoue. 

193.  -  NOVARA  -  Duomo  -  Sacrestia  -  La  Madonna' 

tra  S.  Giovanni  Batt.  e  S.  Gaudenzio. 

Affresco  colla  scritta  :  lìaf.  Giovenus  V.  P.  nel  mar- 
gine la  data  1472.  Di  questo  Raffaele,  pittore  poco 
conosciuto  della  famiglia  Giovenone,  si  ha  una  ta- 
vola a  tempera  nella  parrocchiale  di  Quaregna  (Biella; 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni 
e  S.  Martino,  titolare  della  Parrocchia.  (Vedi  Gazz. 
del  Popolo  della  Domenica,  6  marzo  1904).  dell'an- 
no 1582. 

tot.  ABadone. 

104.  -  VARESE  -  Battistero  -  Gerolamo  Giovenone  - 
Madonna  col  figlio^  S.  Vittorio  e  S.  Giovanni, 

Abbiamo  aggiunto  questo  affresco  a  dimostrare  i  rap- 
porti che  legano  Raffaele  Giovenone  all'  avo  Giro- 
lamo. Dello  stesso  Gerolamo  si  ricorda  qualclie 
affresco  già  esistente  nel  convento  delle  Grazie  a 
Varallo. 
fot.  Aliuari. 

195.  -  BERGAMO  -  Galleria   Carrara  -  Madonna  e- 
Santi. 

fot.  Anderson. 

196.  -  TORINO  -  R.  Pinacoteca  -  Madonna  e  Santi.. 

fot.  Alinai'i. 

19*^.  -  ROMAGNANO  SESIA  -  Chiesa  parrocchiale  - 

Madonna,  col  Bambino  benedicente. 
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Porta  scritto  sui  rovescio  :  loanries  lacobus  d'AlladiO' 
(vulgo  dictus  Macrino)  civis  Albae  Pompeae  labulam 
liane  pinxit  armo  1513,  sui  iuris  fecit  anno  1788  dum 
Albae  degeret  a  secretis  Episcopi  losephi  Langosco, 
et  dehinc  in  hoc  suae  gentis  sacello  posuit  anno  1814 
Laurentius  Maria  Caroli  Mariae  fìl.  Teitonus  cano- 
nicus  ordinari  US  novariensis  

L'iscrizione  potrebbe  continuare  ma  non  convincerci 
che  il  quadro  in  discorso  sia  di  Macrino. 

fot.  Anadone. 

l!^8o  -  CERANO  -  Chiesa  parrocchiale  -  Nel  coro  - 
Ancona  in  8  quadri. 

Aitrib.  ad  Ambrogio  Possano  detto  il  Bergognone. 
fot,  Anadone. 

100.  -  ARONA  -  Chiesa  di  S.  Gratiniano  e  Pelino  - 

Pala  cV Altare. 

Dipinta  da  Ambrogio  Possano  detto  il  Bergognone,  di 
commissione  dell'abate  benedettino  Gerolamo  Cala- 
grani  (1487  1497).  Vedi  Luca  Beltrami  -  Angera  e  la 
sua  r^.cca  -  Arona  e  le  sue  memorie  d'arte  -  Mi- 
lano, Calzolari  e  Perrario,  1904. 

*^00.     ISOLA  BELLA  -  B.  Butinone  -  Madonna  in 
tronOy  angioli  e  santi. 
fot.  Alinari. 


Sezione  IV. 
L'arte  novarese  nel  600  e  dopo 


SOI.  -  NOVARA  -  Chiesa  del  Rosario  -  Giulio  Cesare 
Procaccini  (n.  a  Bologna  1560  (?)  -  m.  in  Mi- 
lano 1626)  -  Madonna  del  Rosario  tra  S.  Dome- 
nico e  S.  Caterina  da  Siena. 

Grande  tela  coi  quindici  misteri  del  Rosario  dipinti 
all'intorno  ;  gli  affreschi  attribuiti  al  Piammenghino 
della  stessa  cappella  furono  compiuti  per  voto  cit- 
tadino dopo  la  cessazione  della  peste  nel  1630. 

fot.  Anadone, 
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24^2 ^  -  MIASINO  -  Chiesa  Parrocchiale  -  La  Vergine 
col  Bambino. 

Tela  attribuita  al  Procaccino, 
fot.  Auadoiie. 

30:i.  -  MAGHIATE  INF.  -  Chiesa  Parrocchiale  - 

Affresco  della  scuola  del  Procaccino. 

fot.  Anadoiie. 

-  OLEGGIO  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Pier  Fran- 
cesco Mazzuchelli  detto  il  Morazzone  (n.  in  Mo- 
razzone  (Varese)  1571  -  m.  in  Piacenza  1626)  - 
U  Immacolata. 

Grande  tela  della  cappella  a  sinistra. 

fot.  Aiiadoiie. 

^05.  -  NOVARA  -  Bib.  Civ.  -  L' Annunciazione . 

Quadro  su  tela  attribuita  al  Morazzone  -  leg.  Morbio. 

fot.  Aiiadoiie. 

^OO.  -  NOVARA  -  Marchese  Tornielli  -  Madonna 
col  Bambino  che  uccide  il  drago. 

fot.  Al) adone. 

-SO"^.  -  VAGNA  -  Chiesa  Parrocchiale  -  Antonio  d'En- 
rico detto  il  Tanzio  (nato  in  Alagna  1574  (?) 
morto  in  Vai'allo  1644)  (?)  -  La  visitazione  della 
Vergine  ad  Elisabetta. 

-Di  questo  quadro  riferisce  il  Colon.  Bazetta,  R.  Ispet- 
tore degli  scavi  e  monumenti  «All'altare  della  Ma- 
donna è  collocato  nel  mezzo  in  alto  un  quadro  ad 
olio  rappresentante  la  Visitazione.  Nel  centro  è  la 
Vergine  con  S.  Elisabetta  genuflessa.  Attorno  San 
Giuseppe  e  S.  Gioachino  e  mezze  figure  di  donne  - 
■Si  può  ragionevolmente  ritenere  che  il  Tanzio  l'abbia 
•eseguito  nel  primo  quarto  del  secolo  XVII.  Vi  si 
-scorgono  poche  parole  rese  inteleggibili.  Del  Tanzio 
parla  il  Galloni  di  Varallo  in  «  Uomini  e  fatti  ce- 
lebri)), il  Cotta  nel  «  Museo  Novarese  )),  il  Cusa,  il 
Cavalcasene. 

-  NOVARA  -  Chiesa  di  S.  Gaudenzio  -  //  Sal- 
vatore, la  Madonna,  S.  Gaudenzio  tra  gli  Angeli. 
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Affresco  della  volta  della  Cappella  Gentilizia  Nazzari- 
Avogadro.  Vorremmo  parlare  a  lungo  dell'  opera 
qui  eseguita  da  questo  singolare  pittore  che  il  Bian- 
chini per  tutto  vanto  si  limita  a  chiamar,  ripetendo 
il  Lanzi,  competitore  del  Carloni  (?}.  Il  valente  nostro 
collaboratore  signor  Anadone  ha  riprodotto  con  sin- 
golare cura  tutti  gli  affreschi  di  questa  cappella 
dei  quali  speriamo  di  trattare  altra  volta  servendoci 
di  documenti  che  ancora  non  ci  fu  dato  di  ritrovare. 

fot.  Anadone. 

-  NOVARA  -  Signora  Vedova  Bianchi  Crema  - 

La  Pietà. 

Intaglio  in  legno  dorato  di  potente  fattura.  -  È  in  ven- 
dita. 

fot,  Anadone. 

2 10.  -  MAGGIATE  SUPERIORE  -  Chiesa  parrocchiale 

-  L' Assunto,. 
Statua  in  legno. 

fot.  Anadone. 

211.  -  VIGGIONA  -  Chiesa  del  Camposanto  -  La  Pietà. 
Intaglio  in  legno  d'una  porticina  di  tabernacolo. 

fot.  Anadone. 

SIS.     TRECATE  -  Chiesa  parrocchiale  -  L'Assunta 
tra  gli  Angioli. 
Statua  dell'aitar  maggiore, 
fot.  Anadone. 

Sl«i.  -  CERANO  -  Chiesa  parrocchiale  -  La  Natività 
di  Maria  Vergine. 
Pallio  d'altare  in  bronzo. 

fot.  Anadone 

S14.  -  ORNA V ASSO  -  Chiesa  parrocchiale  -  L'Assun- 
zione di  Maria  Vergine. 

(Quadro  su  tela.  -  Si  può  fare  un  confronto  istruttivo 
tra  l'Assunta  di  Briona  (n.  46)  quella  del  Ferrari 
in.  127)  e  la  presente. 

fot.  Anadone. 

-SI 5.  -  BACENO  -  Chiesa  parrocchiale  -  Madonna  del 
Rosario  tra  S.  Domenico  e  S.  Caterina  dà  Siena. 
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E'  un  argomento  che  trova  largo  svolgimento  nelle  tele 
dei  nostri  artisti  del  Seicento  che  si  attengono  tutti 
qual  con  più  qual  con  meno  originalità  ai  modelli 
del  Procaccino. 

fot.  Anadone. 

316.  -  BACENO  -  Chiesa  parrocchiale  -  Predicazione 
di  S.  Domenico. 

Lunetta  su  tela.  E'  rappresentato  S.  Domenico  in  atto 
di  illustrare  i  misteri  del  Rosario  innanzi  ad  un'ac- 
colta di  prelati  e  dignitari.  All'intorno  entro  tondi 
sono  i  quindici  Misteri. 

fot.  Anadone. 

Sl^.  -  ARTO  -  Chiesa  parrocchiale  -  La  Madonna  del 
Rosario. 

Tavola  su  legno.  Nel  centro  la  Madonna  del  Rosario; 
intorno  in  15  quadretti  i  Misteri.  E'  notevole  il  pae- 
saggio che  rappresenta  il  lago  d'Orta. 
fot.  Anadone. 

-  OLEGGZO  -  Chiesa  di  S.  Maria  -  L'  Annun- 
ziazione. 

Anche  questo  è  un  soggetto  favorito  sebben  troppo  ri- 
petuto sui  modelli  del  Morazzone. 
fot.  Anadone. 

319.  -  AE,ONA  -  Chiesa  CoUeg.  di  S.  Maria  -  La  de- 
posizione. 

Pallio  d'altare  dipinto  su  legno, 
fot.  Anadone. 

2*^0.  -  BOUGOLAVEZZAUO  -  Chiesa  di  S.  Maria  - 

Presentazione  della  croce  al  Bambino. 

Dipinto  su  tela.  Iscrizione  che  dichiara  l'autore:  Jaco- 

bus  Antonius  Lisca  e  la  data  1626. 
fot.  Anadone. 

331.  -  TB.ECATE  -  Chiesa  dei  Prati  -  Spiegazione  del 

dogma  delV Assunzione. 

Tela  di  forte  disegno,  ma  di  trascurata  esecuzione, 
fot.  Anadone. 
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S^^.  -  B.OS3A  -  Cliiesa  parrocchiale  -  Adorazioiìa  di 

S.  Giuseppe. 
Tela  a  forte  chiaroscuro. 

323.  -  CAMERI  -  Oratorio  di  S.  Giuseppe  -  Madonna 
col  Bambino  in  trono. 

Affresco  del  Peraccino  (metà  secolo  XVIII  )  ;  a  destra 
è  raffigurato  inginocchiato  coi  propri  parenti  P.  Gi- 
rolamo Tornielli  nato  a  Cameri  il  3  febìtraio  1694. 

334.  -  GALLIATE  -  Chiesa  di  S.  Rocco  -  Madonna 
col  Bambino,  S.  Rocco  e  gli  appestati. 

Buona  e  vivace  composizione  specie  nella  pittura  de- 
gli ammalati, 
fot.  Anadone. 

335.  -  ROMAGNANO  -  Casa  Parrocchiale  -  Il  Cro- 
cifisso, la  Madonna  e  S.  Gregorio  e  le  anime  del 
purgatorio. 

Affresco, 
fot.  Anadone. 

336.  -  GALLIATE  -  Santuario  del  Varallino  -  La 

Natività. 

Gruppo  in  plastica, 
fot.  Anadone 

33^.  -        Id.         -  id.  -  Cappella  della 

Crocifissione  -  L' Addolorata. 

Gruppo  in  plastica, 
fot.  Anadone. 


CONCLUSIONE 


Qui  abbiamo  terminato  Telenco  delle  fotografìe  d'o- 
pere d'arte  raccolte  nel  novarese,  ma  qui  ne  potremmo 
cominciare  un  altro  ancor  più  lungo  con  quelle...  non 
raccolte.  Speriamo  di  fare  ciò  un'altra  volta. 

Intanto  dobbiamo  avvertire  che  se  le  nostre  domande 
non  ebbero  la  fortuna  d'essere  dappertutto  esaudite^ 
noi  d'altra  parte  non  ci  sentiamo  perfettamente  sicuri 
d'interpretare  i  desiderii  di  tutti.  Ciò  del  resto  non  è 
umanamente  possibile. 

La  necessità  di  racchiudere  le  riproduzioni  artistiche 
entro  quei  limiti  imposti  da  una  esposizione  esclusiva- 
mente mariana  e  di  non  confondere  le  opere  d'indi- 
scutibile pregio  storico  ed  artistico  con  quelle  che  non 
ne  hanno  o  pur  avendone  non  offrono  punti  di  col- 
leganza col  resto^  ci  ha  obbligati  a  fare  una  cernita 
larga  sì  ma  razionale. 

Nè  si  potrebbe  rimproverarci  di  non  avere  fatto  tale 
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scelta  nell'atto  del  raccogliere  le  riproduzioni  per  quella 
stessa  ragione  per  cui  non  si  pretende  che  si  discerna 
il  grano  innanzi  al  raccolto. 

In  ogni  modo  quelle  opere  che  non  han  potuto  tro- 
var luogo  nel  precedente  elenco  vennero  da  noi  disposte 
in  modo  da  costituire  un'utile  appendice. 

Tra  le  opere  d'arte  non  cresciute  ma  importate  ca- 
sualmente nella  provincia  di  Novara  ne  troviamo  di 
grande  pregio,  come  la  Madonna  col  bambino  di  scuola 
luinesca  del  Collegio  dei  Rosminiani  a  Stresa  e  il  Ri- 
poso della  Sacra  Famiglia  del  Poussin  posseduto  dalla 
famiglia  Zanetti  all'Isola  dei  Pescatori ,  per  far  solo 
qualche  esempio. 

Anche  per  dare  un  saggio  quantunque  incompleto 
dell'arte  sacra  moderna  tra  noi  coltivata,  abbiamo  ag- 
giunto la  riproduzione  di  qualche  buona  tela  del  nostro 
compianto  prof.  Achille  Lampugnani,  nonché  degli  af- 
freschi del  torinese  Paolo  Gaidano,  che  pur  nella  nostra 
città  ha  lasciato  traccie  non  indegne  del  suo  pennello. 

Altre  opere  vanno  aggiunte  in  seguito  o  perchè  giun- 
teci in  ritardo  o  per  nostra  dimenticanza,  le  quali  per 
esigenze  di  tempo  o  di  spazio  non  possiamo  come  vor- 
remmo illustrare.  Per  quanto  grandi  siano  state  le  cure 
spese  dal  nostro  Comitato  per  trar  profìtto  del  mate- 
riale messo  a  sua  disposizione,  esso  è  il  primo  ad  ac- 
corgersi delle  lacune  e  degli  errori  inevitabili  in  cui 
è  incorso. 

Di  questi  e  di  quelle  chiede  venia  a  tutti  i  suoi  be- 
nigni collaboratori,  di  cui  acTcoglierà  con  piacere  ogni 
maggiore  schiarimento.  Esso  intanto  sarà  pago  se  il 
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lettore  da  questo  breve  sguardo  sull'arte  novarese  ispi- 
rata dal  culto  di  Maria  si  sentirà  invitato  a  rivolgere 
maggiore  attenzione  alla  vasta  produzione  artistica  di- 
spersa per  la  nostra  regione. 

Le  fotografie  raccolte  vennero  per  la  massima  parte 
eseguite  dal  fotografo  signor  Carlo  Anadone;  delle  altre 
abbiamo  indicato,  quando  lo  si  conosceva,  volta  per 
volta  Fautore. 

I  cartoni  su  cui  vennero  applicate  le  fotografìe  fu- 
rono decorati  all'acquarello  dal  pittore  Rinaldo  Lam- 
pugnani. 

Le  illustrazioni  di  questo  catalogo  furono  eseguite  in 
fototipia  dalla  ditta  Alfieri  e  Lacroix  di  Milano. 


V.  nulla  osta  per  la  stampa. 

Novara,  18  ottobre  1904, 

Gr.  CocCHiNETTi,  ProvicaHo  Generale. 


L'Immacolata  di  Pier  Prancesco  Mazzucchelli  dòtto  il  Morazzone 

{Chiesa  parrocchiale  di  O leggio) 


FiG.  X. 
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